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FAVOLA ILLVSTRE 



* Di Cefare Crcmonino. 




Al M.Illullrej & molto keu. Padre 
DON NICOLO* DE GLI ODDI 
AbBate digniflìmo di S. Benedetto 

di Padoua . v 



; . in vf CE N Z.A : 

Appreflò FrancelGoJìol^etta 
Con licenza de’vupeno •’ 
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M. ILL. ET M.R. PADRE 
mio Sig. & patron offerii. 



L’Illanza quali ogni giornofat- 
tami da molti delle Pòpe Fu- 
nebri poelìa bofchereccia del 
^ l’Eccellcntifs. Sig. Cremoni- 
no,mi ha indotto à rillamparla , poiché 
l’altre copie più uolte Rapate erano (la- 
te fpaccia te già molto tempo.Conl’oc- 
>cafione dunque di quella noua impreco 
nehò péfato di dare qualche pubìico fe- 
gno dell'antica feruitù mia uerfo div. 
P; M.R. &in(ìem.edell’obligo, che io le 
tégo per quel luogo,ch’ella lì è compiac 
ciuta di darmi nellafua buonagratia. So 
pertellimqnio di molti dottilfimi fog- 
getti ammiratori del gra valore di V . S. 
.M-Reiier. cheoltre la fquilìca cognitio- 
uejch ellahà delle faenze, & arti più no 
bili 3 e di quelli (ludi , che più lì conuen- 
gono allo (lato ,& profelfionefua, tiene 
ancora gullo molto dilicato delle belle, 

. e pulite lettere,& in fpecie della pòelìa, 
amandole (limando molto queui jfcritto 
ri,iquali per la loro eccellenza, erarità 
fono degnidel nobiliflimo titolo di poe 
ta. Fra li quali quanto eminente luogo 
meriti rEccellentifsimo Auttore di qne • & 
fto gentil Poema, lo lafcio *dicare dii 
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perfetti glud«jj,iqaaliin ogni tempo fò 
no sì rari . Et benchequel Signore riuoì- 
. co à più fèueri ltudi di Filofofia,dellaqua 
le fi come è primo prò feflore in quella 
famofiflìma Vniuerlitàjeosì à nifluno di 
qualunque altra uiue fecondo, moftri di 
noir curare gran fatto quefta fua pallora 
)e,come componimento giouanile,&^ 
fatto per alleggiamento di più graui ftu 
dij nondimeno fon certo , che la mode- 
lla dell’ Auttore appo di V.S.M.Reu. & 
de gli altri di alto intendimento non fa- 
rà alcun pregiudicio alla finezza dell’o- 
pera.Mi ièlla folo, pei* conchiufione,di 
pregarla, che per catifa di così degno pre 
lente* che iole offerifco, fi compiaccia 
Ji prendere in grado l’humile,&riueren 
te affetto mio, e confermandomi ot»n’ho 
tapiii nella fua grada, fi degni di hono- 
Tarmi talhora de’ Tuoi comandamenti, 
w de’qualimi confefloingenuamenteam- 
bidofo.Econ tal fine bacio àV.S.M. R. 
riuerentementela mano’, defiderandole 
feliciffìmo fine de’ fuoi nobili defiderij. 
Di Padcua ildìS.Nouembre rd’io. 

t)iV.S.M.lllufire,&M.Rcu. y 
Seruitore diuotifs. 

Francefco Boizctta iibraro. 




AL SERENISSIMO 

PRINCIPE, 

IL S. DVCA DI FERR. &UT. 
Don Alfonfo da Ette il IL 

Ext enfiò Virgilio, il giudice /oprane 
di tutte le Poefie, che le Selue fodero 
degne degli Altijfimi Con/oli di 
Pomate però Serenifs. Principe, fe la 
mia parerà prefnntione di eonfacrare al liofile 
Eccelfo nome filuefire componimento , con t aut- 
forila di cosi grane Poeta io me ne difendo: Sarà 
egli degno effetto della grandezza del? animo di 
V. Alt. Serenifs. imitar il Sole filquale, bene hai 
bia i lampi d'oro , non però difdegnq di mandar ' 
la fua luce fin nelle fpelenche.Ó* io, privilegici « 
todei raggi di benignità cosi fingélare , gioirò 
nel ueder fauor ita lamia de* elione notimene, 
che la caua Rupe à ’i fauori del Cielo s'adorni*è 
% abbelhjcity e qui per fine eon la donata riu eresi 
za me le inchino, e ia fuppliee della fua buona 
grana. - - - J 

K 



) 



Di V. Ah. Serenifs. 
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Denoti fs. Servitore 
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Perlone della Fàùó'la. 

P R O LO G O 
Dafni Ombra. 

Tir il. v 

Daméta. v 
Sacerdote. 

Miniilro del Sacerdote. 
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Clori. 

Titiro. .V‘v 

Ruftico Satiro^ 

Mirtillo. ? Satiri fanciul- 
Cromi. y li. > 
Àmiclate Pefcat'ore* . ^ 
Hamadriade 
Sileno. 

Lesbino. 'r* } - 






Commiato Dafni Ombra. 
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Dafni Ombra . J 




T ecco hoggi furane * 

Bella la mia Sicilia, 

Beare le mie piagge» 

Per fatai fri uilegio à vai ritornai 
Riconofcete, ò Lauri , il voflro Dafni: 

Io fon colui, che nacqui 
A la dolce ombra di tue belle fiondi» 

O fief co odorifero bofehetto : 

lo fon colui , o chiari rufcelletti t ~ 

Ch'accordai la Sampogna 

Si fpejfv al mormorar de levofir acque» 

Cantando l'altrui lodi , e la mia fede ; 

Riconofcete voi fioriti campi 

Quel felice Pallore , 

Ch' in grembo a le vcflr herbe 
Con la fua bella Ielle hauer folca 
Così gioioj e l’ bore ; 

E tu Ginebro antico. 

Se uerdeggi pur' anca 
Ch'io ne prego Natura, e là richieggo * 

Che non lafci giarnai folgore, o verna 
Far onta al verde de' tuoi rami fanti » 

Per hauer tefiimonio f empiterno 
Del uclonurio mio feempto crudele ; 

Tìt,che l'acuta fpina 
Presi afe i àia mia matto r ' •* 
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Va far dot altrui fallo 

La rigida vendetta in fuetti lumi , 

Oue fei } ch’io t* adori 

Ter la dolce memoria di quel giorno, 

In cui io condannando 
Quefi'egfe luci à tenebrofa notte , 

Ri f chi arai il difetto à la mia colpa ; 

S*è colpa quel, che fifa non fapendoi 
Che, s io ti ruppi fede, 

0 mia Ielle fedele, 

None rea,e tu' l fai, già la mia voglia j 
Ma l’ infame Neera, 

Ch'ordì il magico inganno » 

Ond' io con altra Ninfa 

Lajfo con ginn fi i tuoi abbracciamenti •, 

Vedefii il pentimento. 

Ch'io cC aprir gli occhi al Sole , 

Ter batter te, mio Sci, così tradititi 
Mi reputai indegno, 

£ viuer decade f sì, 
lì fui minifiro io fiefio 
A me de la mia pena • 

Tianfirl'horride rupi, 

1 i cani fafsi , e l'infinfate filai, 

£ rifpoferpietofe, 

£ dolenti al mio duol querule- firida ; 

Che non ti debbo, incognita mia fior t a. 

Che reggi il cieco piede hot per quefi' orme ? 

Orme dilette, eh' io fognai v inondo , 

Deh hoggi vi rimembro , 

Quante volte mudifie, 

£ pianger' , e cantare 

Belle vi ci fi" 'u ci ini d‘ Amore ; .. 

* 
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£, /«/« ma/ alcun felice amando 

10 fon quel fauor ito. 

Che mi trottai in un mar di diletto 
Si piangendole cantando 4 

0 aitai Amante v 3 y» 

Amor non mai crudele , ; v. 

Che,/ anco ei mefce ajfentio. 

Si dolce le condì/ ce. 

Che /’ Ama non fin duol,ma ne gioi/ce 
Chi ama, e fi querela , 

Rende difè non pura inditio chiaro , 

Ch* un amator fedele, > 

Che fhà prefijfo di uiuer à i cenni 
De la bellezza amata. 

Non fi lagna giamai,ma fojfre,e tace, 

E prende de le ripul/e,e le contefe 
In cara,&> foauijftma mercede « . « 

Là,ond'io vengo, da le vaghe riue ' Z 
De l'amorofo Eridano,che bagna ì 

Ne le campagne celebri d’Rlifio 
Le piagge intitolate de gli Amanti ; 
Ameni fjime piagge, 

Beata fianzaà 1 anime leggiadre. 

Che degnamente amaro -, 

Stan definite così per man d* Amore 

In bel candido marmo 

Le vere doti d un perfetto Amante : 

Si come aitai del Sole 

11 mondo fi trasforma, 1 

1 fol quanto ei rifplende 

O lieto/o tempefiofo,eperde, e prende 
Za front e il ramo, eie viole il prato 5 
Ceti tutto dipende il cor amante 
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Iìa i lampi diun Irei noli o . , «j .H. 

Altro noler^e difuoler.glt e ioti (ri ■<' v 

JE , chi non Malcontento •’ 3 

A * io, che pione digli amati lumi • * Sì 
G girin grati ofi>o procellofi r 
A la fua vile brama 
Altro nome ritroui, ch'ei non ama > 
Quinci là pur, dotte bilancia i meni . è. 
Con la lance di gloria, » * 

Senno, eh' errar nonpuote, eia maggi or fregio 
La conocchia d' Alcide * 

Che la Ciana et Alcide v > 

Domatrice de ’ Motfri j - 

E più alto ti fi nom* ■ i i 

D'hauer fauoleggiato * /. . £ v» ; > ^h\ \óaìV± 
Fra le Meonie Ancelle y .. . -V. »V.;. jv> vT. 
Che dibatter uinto Ditti -3. • ♦ * VL 

Sofienutele fi elle- ; v.3vt> W 

Et io,chefra Pallori 
Fui J, ingoiar Pali or e, e feppi, e feci 
Quant altro mai non ha Jfaputofo fatto* '* 

Ho là fra gli altri Heroi 
Meritata f Heroi ca Corona ; i 

Non per le tante inpafiorali imprefe ' 

Superate fatiche $ ... A 

Ma per efftre Piato .* A 

Il più leale Amante ì . . 

I quejle Pompe cChoggi , ; ■ ; 

Onde vàia Sicilia tutta in fefiitt .t- 

A gloria del mio nome, 

Son di là defli»àte,e comandati 5 
Cotanto Amor, che da le fo{zA lingue ' 

De i profani Amatori 

Via* 
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Vieti à torto btafmato, e ingiurialo* 

H onora chi lo fegtté , * 

E lo fcruc con fede ; • ' . - > 

E, eh' io venga prefente 
A goder del cantar de le mie lodi* 

E dono di lui foloi 1 

O miei di ben paffati, ' . T 

O ben fpef e quell' bore, > v. 

Ch'io t raffi, me tre huomfui di carne, e dioff». 
Te fol feruendo,etefcl adorando 
O Dio de' Dei,o immettile Amore j 
Hor io ne mieto fama, 

Ch'è fola il cibo amato. 

Onde fi nu tre un'animo ben nato - 

Cara la mia Sicilia 

Rifchiara alta la uoce a i miti hon eri * 

Che fin di là fra l' ombre. 

Dotte l'anima eterna , 

Nè più ha da curar, fe tuona il Cielo . 

E,s auampafo fe verna , 

E può fiat paga fot di femedefma. 

Pur piace, e pur aletta, e pur lu fin geo 
L'eternità del nome. 

Che cjuàsùglóriofo 

Per le bocche degli huomini fi [panda : 

Jo,à qualunque o Pafior , b bifolco • 

O Ninfa, o Paslorella 

Hoggi fauorirà quefie mi e pompe 

O de la fuaprèfenz.a, o del fu o canto. 

Per lodi ,cm\i ad A mor, renderò prieghi ; * 

E, chisà sai fuo Dafni 
Il magnanimo Dio , 

Che non fi lafcia mai pregar indarno, 
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Da chi pien di buon zelo à lui ricorre , 

'■ Corife» tira quella dolce richiefla t 
Ch'ami n fempre felici 
Senza incontraci mai 
In villana bellezza» 

Ch e guanto e amata piu, tanto più /prezza ( 
* Va pur y fi da mia /corta , 

Io vengo dietro à tuoi fanti vefligU 
Mà tu mi riconducilo te ne prego , 

A le mie riue ufate , 

A le mie fiondi 3 àC ombre. 

Don' io fui fpejfo in braccio a la mia Ielle j 

Che pur /ente inuogliarmi 

D'andar lo ribaciando ad una ad una. 

• *’■ ' &*wmt l 
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LE POMPE 

FVNEBU, 

O V E R O 

AMINTA, E CLORI 
Fauola Silucftro . 

ATTO PRIMO. 

- SCENA PRIMA. 
Tiri!. Dameta . 
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ASCI amorofa fieli 4 
Più de l’ tifato bella , 

E vaga, eri{ pi cn dente 
Dì memorabil luce 
Hoggi rapporta* quelle piagge il giorno 5 
Ciò in ma gloria a P tifi or, che de tuoi rai 
Senti V alma virtù più , ch'altro mai $ 
Dafni Eroe de le felue , Eroe d' Amore j 
Altari eretti,arfefacelle offerto 
Latte t & al canto di canore cetre 
Danze iterate (C infognata greggia 
Debbon mirarfi,e gli antri apprender zelo 
Dal Melode Pali ori, 

E replicar le preci,e i voti al Cielo. 

J)ZUOi.RerièTirfi denta 0 àquefio giorno " v 
' * Del 
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Del fiwn de là- tu a centi, / del tuo canta 
\ il fingo! cut concento, ^ • 

Ma lo / erba à [ho tempo : 

Che, $ al primo f pi eruior del Sol n afe etite. 
Dee sii i Aliar 1‘ ineftinguibtl foco 
Arder i primihchori , 

Qgm tardanza è intempefiitia homai . 

Tir .Tempore huom [penda d venerar i Numi, 
Non e tempo perduto ; 

* Di mio fuon,ctìà te fcmhra intempefiiuo, 
r j? Negligenza nonfùyfit r inerenza» 

Pam Lodo la ri Merendai 

Ma l'opra bora fi tratti, 0 - ? ' 

Che la Ragion richiede : 

Trendi quitte ghirlande, e affetta il pajfo. 

SCENA SECONDA. 
Sacerdote. Miniitro. 

C \ Vel primo di, che eon la chioma d'ora 
/ Spun to da V infini io immen fo Gange 
D' eternità puro,e innocente il Sole , 

Che fi fe pei nocente 

Col riportar à C hnom fati èmpio il giorno^ 

Quel primo dì, che Dio fàggio dipinfe 

Col penne! del fuo detto il del di Relle,- 

JE di Zafirc,& ingemmo la terra 

De lo Smeraldo de le frefche herbette * 

JE de t oRi-o de i fiori ; 

JE 'n mirai il ftmbianzjt , a punto quale 
Da faper,edi mano onnipotente 
ù'afpctta, effigio fplcndido il monde ì • 

Nat- 
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Nacquer le fante leggi di pietdte, 

JE del culto dittine j 
E fi come non e sì cupa valle, ■< 

0 sì r ipofio, tfol itario fpoco. 

In cui con l' occhio de' fuoi raggi eterne 
Indefefio volando, e riuolandor 
Per la Strada rotonda il Sol non miri * 
Cosìftaquantoal fenfo de T mortali 
Sotto forma vifibil fi dtmofira, ... - 

Creaturanon e 3 Imitai nonfenta a 

Religione j e nafte il facro infinto j 
Pere che naturai conofcimta 
Ciaf cuna de lo fiato di fe fiejfa , 

Sa, che non e, fe non quanto e da Die, 

JEsà, che, qual repente il lume Sangue r 
Se nube ingombra il Sol, così morrajft » ' 

Quei di vita a lei l’eternò infiuffe 
Sof penda, onde dettata, e riuerente 
Adorando, e lodando fi riuolge 
Religiofaat fuo con [ornatore-* 

Quello dettanti turni accende a Dio, 

A Dio fa tanti giri , à Dio combatte 
Con l'acqua il foco, e con l’aer la terra, « 

Che così ripugnanti >Ó> inimici 
Nel lor combattimento adoran Dìo , 
Regenerando il mondo opra dt Dio 

1 di Religion l innato fpirto , 

Clì inamor a la Vitella marita 
Lieta, e cupida a tOlmo,e la fa fchiua 
De l ' Eie e, e del Ciprejfo 5 Per gli bof :hi 
Sente Religio n l Qrfa, e la T igre 5 

X Ahi befrgl’ wWideJfe>i fenftioni 
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Spauenteuoli a noi fon uoci pie 
E di lodi, e di grafie a Vie fendute: 

La /erpe,v/cendo al Sol, prima non ofa 
Pe r' orma nel dipinto de le piagge , ' 

Che lafci il foXjco de la vecchia forza, 

P fi r ingiouenifea# r inanelli $ 

Opera di denota r inerenza 
Ver t immortai Pittor di Primautra 1 

Dio, che /porge di porpora le refe* 
jE di nette odorai a, e d'oro i gigli : > 

Re li gip/ 7 affetto 'è quel, che defi a & 

H or gli AugeUeuia /aiutar t Aurora : 
R,[e con l'arte di Religione * 

LaDeità 3 cheprouedeà le co/e. 

Non reggeffe i conti afii di Natura > 
Jlordin del mondo hoggi raro, e /oprano 
Ritornarla con/u/o, 

E ne la prima in/ormità deforme : - 
Pero figlio ? acqueta# credi legge 
Di prouidenza i J acrifici ,e tTempi 
A i Dei coftrutti , & agli huomini Diui * 
Min. lo ben ni acqueto# vindice /aetta 
» Pulmini nel mio cor, prima ch‘i ornai 
Ponga, 0 defir profano, 0 lingua in Cielo : 
Mapenfier io u'e/pofi curio/o, 

Non empio, fe Ì interno delauogli* 

E quel forche fa l'opra 0 /anta# rea. 

Sac. A te figlio conuien quefii ardimenti 
Di /aper giouinetto, e baldanfo/o 
Ji umiliar di /enno de'paffati, 

E creder, che miracoli ,e prodigi 
Vedutile da canuto merù mento 
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•Ripenfatifur bafe al [acro rito 
Moggi tenuto : e*l rinouar à Dafjti 
La nenerabil pompa, 

Già non fifa fenza cele fi e auifc. 

Min. Et io qua? opra di cele fi e attifo 
La riuerifcOiefiimo Dafni huom Ditto . 

Et ti>c'boruede con ? occhio immortalo 
Il fecreto del ccr,sà> che l mio detto 
Tu pien di zelo , e non /cerne di fede. 

SaC. Hot odi t e fàychel forbì 3 e fa, che uaglis 
A cuflodir pietàx non a bandirla : 

L‘ huom nato a comunanza 
Ter longa foli tudine s* infera, 

Tero effe fiffegli humani infatuiti , 
Rimirando con l'occhio di prudenza 
Al fondamento, che natura pone, 
StatuìpiùyC'huom puote, 

I fuoi decreti a t union vincili ; J . 

Sur contempla la aita patì orale.; . 

Ella e uita difperfa, , 

Terche, chi pafee greggia , 

Quafi coltiuator £ un campo errante, 

E di feruila aft retto 

Ter miglior pafeo a lemen frequentale 

Tianure>efempre a i colli piu remati * 

Che fono i più fioriti : 

ìì e borgo di capanno . . £ 

Term»tte 3 ehe s'aduni 

Quella necejfità de la potuta j 

Ter che la vicinanza 

Del prato atto à nudrir la propria greggia 
Rifiuta vicinanza 

& altra 
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D'altro Pali or , e l commodo del' uno 
Si rende intoppo,e in commodo de l’altro , 

JE nocino diuien per vtilcafo 
Di radunanza il naturai in flint 01 
Che dunque, huom lafcerajfi 
Cofi dishumanarne l'ir folingot 
Ecco prouida legge infiitutfco- 
Giuochi, danze, conuiiti 
Da richiamar a tempo 
A humanitàgli animi foli tari. 

Non e a te medefmo dò P afiori 
Incognita l’ufanza , 

Che non saccoppian mai, 

Se non tal horper miranti uentura , 

© per alcun breuiffìmobifogno, 

Saluo,ch' in quelle folenni giornate, 

E'n quelli foli dì par tra di loro • • 

Di naturai cognazione il lampo, 

Quefii i dì degli Amori 
Sono, e i dì fiatuiti 

A gli ordini ò di no^zefo et altra cofa 
A pafloral commodi tà richiefia : 

X fra tutti il più celebre ì il dì 4 hoggi , 

Ch' d la fublime pompa 
Di Dafni il grand’ Amante 
Cantato in tante cetre > 

2ì ferino intani e feorze. 

Non pur P afiori, e Pafiorelle adduce , 

Ma i Satiri, e le Ninfe $ infin Sileno- 
li canuto , mi fai, fia quel, cho detto 
T uno a te difciplina -, e andia.cbeH Sole (do 
Già mezo e fuor de tonde. ìAi.lo^sèno^pprè- 

Sem - 
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Sempre da ituoi ricor di-, 

T u pur mi fòt tu* cura* 

Corrilo del tuo /opera me fo /certa . 
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scena terza» 

Filli. Glori . • > 
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M ira feluaggia Glori* 

Che'l bel di Vrimautrte hai net e/l er ne, 
E 3 n cor V horror del Verno r t 

Af ira , come ferente come bella 
Là da fommo a quel colle . 

Coronai* di perle, , ,£ • 

.E d’oflro rigttar dettole ,e ptmpo/a 
Spuntai’ Alba cele/hc . x, \ 

Mirala co ipfè d^oro*, t < - n 
X colbelfen di neue ?. <v . a. v 
fiorita il volto di purpuree refe 
V enir dettando per le piagge Amorèi ■ • • * 

U or àgli attirai fembiante, ' • • 

Non dirai tù,cke l’ Alba anch'ella eAm&eè 
Ciò. Infelice quiete de gli Dei t 
I o per me non la bramo,. • • i ; ' y v, : . 

Se lorvien punto il core ."!> 

Da i martiri et Amore. .1 -, t*\ nr **K , 

ì\>Pur diètro aU ftioeché^xjt x i t . • 

Semplicetta.che fei ; 

Amor non è mar ti re , . ì 

L foaue defìre. 

Il qual non hà tormente, x 
Se non per condimento * V 
D’un perfetto gioire, t 

'•••/" tirei 
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Ch'eì tempra à i /enti fuoi di pache Xòre j 
E la gioia àgli Dei tanto ò fatale» 

Quanto lor nutre Amore > 

Del fuo nettar vitale $ 

1 lampi de te & elle , Z 

Che fan la notte altera, 

E gloriofa, & Emula del giorno» 
Son'amorofo effetto v\ ? 

. De la face X Amore, 

Ch'arde a quei Diui il core ; i ‘ Z 

E quelt eranti lor dolci carole \ .< -cr> . : v : 

Iterate àgli Angelici concenti 

Sen d' Amor lufinghieri abbracciament i j 

Quando partir l'Impero 

Del mondo i Dei, e toccò a Gioue il Cielo» 

La Terra a Vinto, & a Nettuno il Mare, 

A Diana le Selue,a Fan gli Armenti , . 

Lo Scotto vniuerfal toccò ad Amore. *. . ; 

Glp.K nmorfal-, firnon fe in quanto Clorò, ■ 
Riman fecura dal fuo fero artiglio . 

leÌUUòrjk,rigida Ninfa ; -* * - 

Non fei nata già tu d'horrida Tigre, 

E non hahs'io non erro, alma di marmo* 
Che nutrir debba una si dura HPglia» 
Amati hor gli Elementi , "w '3 

E l’ aure, e i ventiiinfin la rupe,t' l bof co ; 



A ma V Or fa verace » Vi 

£ molle fatta, e manfueta oblia 
La crudeltà natia ; , ... r - 

Nel Leon,pur feluaggioyt purfuperbo > 
Hor forge in meno à- l'ire •> t ( v,t\ • ? 

L' amorofo defire 5 «,*. *■ \ i i 
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E fan tamaro cor nido £ Amori ; 

V Omo alpefire, e la Quercia} > 

Non pur l'Hedera, il Mirto } > 

L'H edera imitatrice 
Di i compleffi amorofi , 

£’i molle Mirto infegna digli Amanti; 
E l'ifptdo Ginepro» 

E* l funebre Ciprejfo, , 

£ 2* dumo, e lo fpinefo vepre $ I 

Cofe apena animate , X 

Che non han f enumeriti} I 

Senton dolce, e gradita 
1 ? am orofa ferita $ 

Af;r* ^«4/ di fmeraldi 
Teffon ricca corona 
A lafrondofa chioma, . Vu 

Epaion dir nel mormorar di rami,. 

A te verdeggio , a te m' adorno Amorii 
Hot t opporrai tu fola 
Superba, e ribellante 
A l'ufo naturai £efftr Amante? 

C lo . Se natura è thuom fa libera uoglia jj 
Come fi saper proua 5 
Quefta legge £ Amore 9 . . t < V. 

Che fàferua la uoglia • . * * 

Sei ver fuonanleuoci de gli Amanti $ 

E fior non puo 3 fe non obliqua legge 
Nemica di Natura. 

Fil .Odi lingua di latte, ri 

Come audace, e profana ; 

Sella Ninfa tu pecchi , e pargoleggi 5 
- ^ Le 



Le Catone tornire ^ ® ' 

Non tolgon liberiate, • — 

Che non fondile opra di mortai man*, 

O di ferro compofte,o di diamante: 

Ma diuin Labro ei Slejfo 
De t oro d’ un bel crine , 

E dé'fiòrfparfi in vna bella guancia . 

E lente, efoauijfime leteffe , 

E di teneri vezz,i,e ducei bette * 

Luftnghe,e di ripulfe allettataci. 

Di fperanXe tradite , e poi compite , 

Di preghiere fchernite,e poi gradito. 

Con dolciumi nodi 

Le Jtringe al cor gentile i 

Sema [ei tù,fe miri 

A la tua ruftichezzA, • C 

A t infipida tua ruuida uita * 

Errar cruda,e ritrofa - . ì* 

Ter gli Antri, e per le Seluè, v * 

Emula de h belue j 

Bruttar del vifo il candido , e x l vermigli* 
Natoà bear un* amai or fedele, 

E la dorata chioma 

A le degn alme defi inaia node v.*v. 

Di fudor,e di polue, 

Sol per un vii diporto 
Di faettar a fier Cinghiale il fianco ; ' • 
MentreyCarad’Amorfaetiatrice , 
il anime più leggiadre \ 

Saettar efli, e glorio] ’a, e bella ,v* . T 1 

Trionfatri ce de le uoglie altrui, 

V edrefii Alt ittoi guardi alcun' amami 
> l Dipin - 
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Dipinger uario,e vago 

Nel Molto le paure, e gli ardimenti, 

£ de 1* altrui talento 
Tu la sferza farcfii,e tu lo /proni j 
E /ciocco, e uan perforo 
Di pargoletta, à etti non anco e noto , 
Quanta un bacio dolcezza amando beu^ 
Et e feruopenfitro , 

Che foggiace al foffiarS Euro ,e di Noto: 
D),chel’aer lampeggi, è n cupi hon ori 
T uoni, fulmini, e frema $ 

Sen{a diporto e Clori : 

Ma,sin Amor ripon tue gioie,e fola 
Prezzi i ueri diletti , ondaci fà lieto 
Jmpetuofo nembo, v , , • 4 

O fonante procella > \ 

'Non fi a , eh' appone attuo piacer diuiet » 

La gioconda ftagion fempre e ridente 
In cor di Amor ardente , 

'Lai fereno,ea le nubi almi, e uiuaci 
Han sii le labra il fuo nettar i baci, 

Ardon ne l'onda ifefci, 

L là ne le remote 

Piagge,cu e fplende in rad dì ghiaccioli £oi% 
Auampa onnipotente 
Li arder de la jua face, \ . • 

Che, fenol fai , Natura , - t 

Cede anch'ella ad Amore : 

Quandone i dì fuggenti. 

Per finifìra ventura , 

Li uola dal confin del noHro monde 
A gen te t(he di là forfè l’affetta. 

Ne* 
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Non ut Ai iu la Aura Quercia, e t Olmo 
Tran fiuto, che fchernir poc'anzi amando 
Le minacele di Borea , e le tempeste , 
Depor a un lieue fiato 
Il nerde honor de la pompo fa vetta t 
Non odi gli au gelletti 
Rinchiuder trilli lai , 

Che mentre furo amanti 
Signoreggiando il Fato, e la natura 
Fulminatrice fpejfo, e procellofa 
Ter la necejfttà di varialegge , 

Ond’ ella Ì turbulenta , 

Tprouidente madre "*■ 

De le cofe naf centi , 

Iterauan urfempre 
Soauijfimi canti } 

Amori Dio del tempo; 

Ami chi vuol fiorita 

Sempr'} l’età, che quefio fol mini Siro 

De t isfiorar^e rinfiorar de colli 

Non volge permutante à un cor Amante^ 

$ arde l'anno,efe verna* 

li Primauera interna 

Nà di uoglie fonai, e l caldo y e' l gelò 

Si cangia a lui con piu mirabil Ciclo t 

Nor tu Rufiica.e fchiua 

A tariti doni,à tante 

Granfi diuine il fen chiuderai fempr e t 

Verrai chel tuo defire 

D'ir cacciatriee errando , 

Regga l'incetto variar de Vhore> 

X lafiagion del tempo , 



£ Fi nel 



PRIMO, t$ , 

Z T inciti , e lo fieni, 0 

Z jpeffo lo contìnui , *'» si . ' :I 

Perche noi regga Amore.* t . r '■ H 

Q\o. S’ Amor * Dio sì grande, Tl 

Natura l'inchina ; -l 

Co;»* /« narri, &* io non credofin danti « 
*/7Mr /« m inaiti • .\v • » 'V . 

Ctieiferirammi ilcore , 

Volente , ò volente-) , . r 

Quando parrà al fuoNumej, . * E 

/» offendi Amore-), * . 'l 

A voler farmi Amante-*, . v. : 1. 

Ment? ei, che può legarmi, 

Lafcia,che conira lui d’orgoglio i Pi armi ì 

Cejfa tu quejli inaiti 

Importuni, et affetta o< \ >. *K. 

Al fuó fatai decreti j u v 

Z ojjkio pio ' '' - t.; t . ■? u*2 
J ÌM le Funebri Pompo ■ - v t \ \ 

X* chiama , andianne homai 5 - ; y . 

. Ch' in sì vana fatica , TV 1 ’ 

lo de l'vdir, tu de Tornar menzogne ^ ** 

Afiai per Auto habbiamo . 

Fil. O/ii C/m, io tannuntio, ■ • x. 
yarvw indovina 5 • > V :f\ 

Amarai improuifa $ r \ 

Amarai noti volendo, # ripugnando, X 
E da fir al violento ' n » » < : ?' ') 
Sentirai acerbifpmala piaga $ ' \ «A 

fi cifragli alti, e memorandi Amori 
Memorando farai* ardor di Glori . 

Clo.O'l’ardordsl'Amorts, 

B O quel 
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0 quel del difamorrj , . v,/ " '5. 

Fil . H» veduto ammollir più crudo petto • • 

Ho veduta UTigro \ 

Hauer nel volto in domito fvrortj « 

I*# /«# pena d‘ Amorfa . 

Vanno ad officio pio • *•"> 

Pietofijftma Ninfa, 

A consacrar net vrna ^ 

C*»*r , e fepolto , • ' tv , . *.»• t>’4 

Tu, che fei micidiale .vu 

2 W animo viuenti , u ^ * 

1 foloà te viventi} >v 

To fi off a, eh* altre pompo* ‘ v ■ 
ViliJJtmo trofeo 

De la tua crudeltado ; 

più degno Pafior di quefie folu§ } 

Tratto per te di vita , 

Tu vegga infi imito ; 

X fa , eh* in mille tronchi infamoìarmo 
A tuo danno s'incida $ 

TVCGl Glori, Pattar, eh* olla e bomitiA a. 
Ciò. TV/*/* glorio fo. 

Infamia trionfalo , 

Vefiervcciditrice C l l 

Di chi, divoratore ingimiofo, J 
Ad vccidor s* aventi 
La mìa virgi nitide, * * ; >»- * .« ' 

CAe /« dimandi Amanti , ? • -V ^ 
lo Lupe infidi ofo , 

Fìl. Fi, ohe fei fera , ad habitat n? hofthì 
f*2g* lo piagge , o i colli , 

Dove vtfligio human Vanna fiampi 5 « 

* Vomì 
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Vomii Ài tuo bellezza 
Le rintuzzi natura,. ; - V C 

J? vifo, e fornimento ' £ 

Conforme a tuo fierezza ì v ' "> 

Madre gì tifiti e demente ; 

Ti cangi, onde non babbitt 

Amor ; poiché non vuoi t cht'l tot ti totcbi j 

CAe // fcherzi negli occhi ; 

Che già degno non è guardo villano 
D‘ eJJ ere feritor et Alma gentile ; 

Va, ch’io teeo non voglio ejfer veduta, 

Ter non ejfer creduta 
Di par lece feluaggia • 

Trina et humanitadtj • 

Ciò. l ‘trai cote de t ira ; in va» minteci ; 
Minacciato dif degno 
Tiù fi rinforza : Io farlo , wr Z 
Rimanti à tue [eiocchexx.it 
A tuoi molli fenjieri • 

ir a *vr xr ry 
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bitefie ad arte , e dolci , « rabbelliti ; 

Ch * ella dice menzogne 5 

Di por in feno à Cleti 71 

Lafacellad'Amortj'j 

Che fe non lo fcaldàr guariti fomenti 

De t infelice Aminta., 
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Se potuto et non hà con futi beUexxa 
Dignijfìm* d’impero, \ 

£ non già dì buon? di felua.$ y* i 

O con fua gentilezza j - • ' » 

Rompergli mai lo /malto 3 A 

Ondi egli } dura felce , 

• Che varrà, i l luftngar de le mie nottjì 
Mafia che puo^non vuol pietà} ch'iolafei 
Di /occorrer Aminteuj, 

Se con altra non poffo , 

Con l'opra de la lingua j * " * ' 

"Forfè Amor e dettino > 

lite forfè de fiino , * 

Che s) punta , e ripunta 

;pa me hor lufìngantc, hot minac ctonie $ 

Ami vn di Clori, &• ami 

Tanto in amar cottante y 

guanto fu dura dif amando ina nttj . 

r ' . .0 ' £ 

.SCENA V. 

• l\ ! . ' *, * * . ■ \a 

Titiro . Aminta. 



N E' io Aminta ho cor di ferro , e Amore 
Non} incognito affetto a le mie voglie ; 
Mollo : egli antri , e le rupi * 

Di quefli monti , e i codi, e quefte piagge 
Lo fanno, e quefte /due, 

Nelfen hauuto anelo io ^ 



Vn' acerba ftagione ; 

JE so per quali vie 

Igli entri lufingheuoU* e fallate 
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/» film* gioui netta j 
JT sb, corri egli alletti , # téme sforzi » 

Corri vaga, e come pungete. 

Con qual modo inganninole, e bugiarda 
V amarifftmo Afientie ,->• 

De le fue paffioni • . >' 

AfpergadidolcezxJLi . v* • \ • n’ 

Come lungo prometta , e attenda torte ; 

Come gioia prometta , « attenda duolo ; 

Come vita prometta , e attenda morttj $ 
Infommai lo l ho veduto 
Pargoleggiar in fafctj , 

£ l’ ho prouato poi grande, e volante^ 

£ placido il conofco, 

I col fulmine Ardente^ . • v» v\r » 

D * amara gelofia , 

L'ho f enti tofouente V. 

Eulminar fui mio toreri 
Che f e ben biondo cinge . A 

Le guance il pel, fon però vecchio amando^ 

Che , #0# pgr qual tufo t 

/<?/«/ amante auanii , ' 

/’ Jww volefpu i ^ , ui 'Ai c' £ 

Sannoio gli Orni annofi % - * ; v i:j 

Inciti ere fendo ine ifi . ^ 

Sonerefeiuti,e inocchiati i noflri Amori x 
lo so tutte le frodi, 

E tutte l arti , one{ ei preme vna mesetti 
E so, che qual s' accinga à 

Ala pugna con lui , w . - v 

Dura imprefa intraprende. L* 

So nondimeno ancor, ciò ei non hàrett^ * 

* $ 3 Ite 

^d\ 
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In cui allacci , t Aringa ' * ì 

Il libero, voler d‘ A Ima {degne fa , 3. 

Che vagli z, coni io volli * 

Quando di lui mi fcinfi% 

Ricontar liberiate $ 



Raccogli lemedefmo • ah tu, eh* inuitto. 
Don' altri à le ptreofie di fortuna 
Cedere pauenta-, il cor fai duro marmog 
Seggiacci a vii talento , > 

JE lafioin foco alt ter vii e/ca auampi f - J» 
Tu Sprezzate* magnanimo, e feuerot r\ 

De V in fi die del mondo, e de i diuieti 3 
Tanto con la virtute aunnzi gli anni , 
Maneggi in molle ardor Sprezzato amante F 
Ah ti rifueglia ; e {fi Ciel ti dii mente 
Da ejfer, non di greggia 
Rafior , ma guida a * Popoli f oggetti , 

Sdegna vii feruirùd' ingrata donna-n t 

Am. T turo faggio parli , e del tuo fenno , ' 

£ Ài quel tuo ver me corte f e affetto » 1 

Ch'io fempre ho conojciuto , 

Degni ritordi apporto'. 

Ma che prò ,fe feguirgli Amarmi toglie t 
Combatter pojjo à rio dejhn,non pofi 0 
Combatter ad Amortj. 

T) 3. Potrai , Je dai orecchie à i miei configli . 

A ni . Laffo, ben gli af coli io , ‘ 

£ fedeli , e prudenti 

Gli riconofco ; ma che pub fruttarmi i 
Tonerà conofcenza, • *• 

Se rapito, e forzato, 

Damortal violenza $ ì 

»*■ •: t ^ U 
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10 veggo il meglio, Ó* al peggiorai affiglio* 

Quando per breue fi atto » . 

T*C hor non mi fi loglio « m ' • 

& affifar il ptnfiero »<£■■ ’ià-.mX* 

Al ver de le lue note $ * . * •/• \ * ’ > 

f affa quafi baleno Vi 3fv 

Yn lampo di ragiono \ \\ 
Che del mio folle imaginar la nube 
forte n fihiara j at hor io mi r i fenolo 9 

X» fe il vigor dur offe $• \ i . 

Che vitn defio in quel punto* . v 

Jiomai più non boterebbe 
Amor à far di me quel , eh' a lui pare 5 ' 7 

A fa tofio muor virtù nata di furto \ 

In animo ammollito , 

X’I frutto , ch'intC io mieto, ì doppiapena j 
Che* l fero vincitore 

A l'Alma, che tento di ribellarfi # M. 
Cinge più tormentoft le catene, 

Xeon più torte leggi <- r hgi 

X io tiranno , e implacabile la premo ; 
lofio ei là mi conduce. , 

Oh io bella rimiri 'ì 

La cagion del mio malo ; vV ’> ^ •. wì uM 

Altre ragioni ha /erètte r?a , \* \ «nV> 

Egli ne fuei begli occhi., V 

Che fuonan dentro , e perfuafo , o vinto 
Mi traggon prefo in coti nona guifa , & 

CHionon so, fe volendo , ìput fo*XAto\ \ ;4 

11 oro di quel bel trino , 'va'- ' u*« . £* 

Le refe de le labra , r 

1 gigli de legnante*:-. v.* t VitÌ\%Vi \ 

B 4 K4» 
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Man tuffi lingua, $ voeu | . . *•: ' <A ' 

E con arte niella . 

Mi fan fentir nel cove v 

Virtù d'efpcacijjima eloquenza. 

Che lufingando ottien più , non chiede . 

Al hot farmi fcioccheTjye 
Il non voler languir** : ’ > ^ -v< 

Ter iibeSa cagione^, ■ j* 

E fiitno alta fuentura il non morire 
Trafitto da quell* armi, i 

Che da grafie cotante } 

Singolari , t diurne Amor auentoLj • 

Tit. S e' l mirar*} ferita, 

Jl non mirar fiavita i * ••■r-. «* V I 

Tuggi tu chi ti firugge ; *«. ch,c - 5. 

Amor attende al Varco ‘ i 

1? anima femplicettét->ì' ■: v*v \ O 

Mnt amie dui a, che và lungo al'efca, >. 
Ti non coglie giamai, fe benha l’alca. \l> 
Am. Titiro Amor m ha colto, il 

T può effermi al fianco, 

£e;z «o» hauejf r <j/£ , : 

Ch*i ftò dentro il nemico $ * .\ ai*'. .<> ìi'mO 

y» mio dolce penfiero jw 

Che fatto fe crei ario efrànoidue' 

verace , £ fedeli \ /: «' v* vi 

Secretorio £ Amore , .v ■ v > O 

E di mefecretario traditorzji • A 

M i lega, e m imprigiona à fuo talento $ 
Egli mi fà mirar fen(a.cti io miri-, 

E non pur mi dipinge . 'V ’ . . i . 

ìl Aprii defiori>ond*hàdtoflro,o di latita 
,0 H La 
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La mia Clori crudele ilvìjoi c'I fimo • 

E don' et Angue afcofo , * r ^ 

Che l’ alma maueleneLji • s 

Non pur dolci mi finge • ^ 
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Le care parolette , 

Che V Armenie diurne han nélenottj\ 
Ma, quel che più mi ftringe V ' '• • ■ * * 

Ea forza al vero, e di pietd la vette ; 

Le fa et Angelo il core , v i 

Com ha d’ Angelo il volto, ■ \ 

Et io, che l'ho prouato , ' . 

Pur fempre inefforabi le, C$* ingrato ; l 

Lafioà lui credo - } edafferanzamdita J 
Corretto, e fi imolato , - s«. w u l 

Tu ito i n lei ni abbandono, * ^ \ 

E follemente à creder incomincio , ÌZ 
Che di mia lontananza, ella felptro^ ; 3 
Ni poffo con f entire \ 

A certa efperien^a • \ 

De la fua cruda voglia, i . V 

Che fi e echio ella non fia di genti lefyui v Y 
Si coni e di bellezza ; %\ . : ,..ì 
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Vedi tu, com io poffa 
Difctorr* il laccio mai, ;* 

Se l'annoda uia menbehd mirala 9 v. .* VI 
Che beltà imagi nata •> \ K. 

E trar de Ì alma quejT imagiriria $ > 

E più diffidi opra, , . ix 'X 

Che trae l'alma del core j -li 

E f e f°fi opra lieue, 

Tanto del danno mio fon f dito amico 0 tv. 
Che trarla non vorrà} . . 

1 J Cefi 
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Cast dal mal nel peggio v 

/* W trapalando . • : 

. £ P er fatali elittion vaneggio , ' - !’ > 

Tlt. Aminta , qutjlo Fato, <//*„ 

/r gemi \ 

La camion dk' mortali auutnimenù , 

F vn'ingegnofa fcufa 
Al fol{e vaneggiar del voler nojfn j 
F s egli è pur, non vana Idolo , e nomi 
Finto fenza [oggetto • 

Ma tC alta Deità legge nafcofa ; v. 

Siam noi profani, O* empi , 

Che fot de Pome di fortuna auner fa 
Lui reo rendiamo, e gli agi , e le venture • 
Frutto, e dono appellimi» del nojho fenno j 
Si alcun viut beato 
Fine jodafe ft.cJfo, 

F none mai ehi ne ringratq il Fato j 
Fs huomviue dolenti, 

I fcufa fe medefmo, eaccufa il Fato ; T 

T u fi vai dietro à quel, che ti disfatti > 
Che colpa } de le Stelle I 
Mirajli in vn 1n\ volto j T 

Io te ’ l concedo j il Pteradifo accolto", 
29acqtoe,eCvn bel piacer, eh aShorfm do/fa, 
Amor nel tuo defio y 
Che fue\lere non può germe nafe tutti 
Ma tu t accarezzaci , 

F l'hai nedruopoi i % 

Di moHe rimembranza y 
Hor la tua voglia fola , 

A* tea del tuo languire $ 

^ \\ 
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X quella Sleffa voglia .. V». .1 

'Difuoltndo il fuo male ^ '' 

Sarà liberatrice àio fatalo g'\ 

Altra non hà di fato huom violenza » 
Che quefit* onde volendo u 

Xgli c del fuo defi in fabro afe fiejfo: 

Tu fai fio t'amo, A minta % -v. 

Alta eonclufion e ecco f f afferro j 
O* ti disfa eC Amante , , * . i' 

Cf fa sCejfer amante i ; ì 
Che così rijpettofo * * : , w. 
lo non ti chiamo Amante ; 'h 

4 • S'ami , afa , difama i non arditi j 

Trionfa chi combatte , e non chi cesiti : 
Moggi con r altre Ninfe 
Tjfer non fuo, che nonfa Clori aneti tUa 
Ter adornar il dì fefio , & altero ; 

Io faro ctiin diparte offa taf còlti g » 
Tm parla qual amante , t 

Ntf» f «4/ jwi r«, che chieggo 
Ter don fioco, e tremante 1 
Non fi a la mano à i vezzi r • > 

N'e fan le labra à 1 baci 
IA en pronte , che la lingua 4 lo parole ; 
Tifi podi » e menzogne j 
Chiedi , e chiedendo muoia ; 
frega, e pregando ad hor ad ber x api f ci ; 
7 » «/»#? chi tien COM 4 
©’ di fede, c ef ingannai > 

Chi difi iti gue la gioia 
Orubbata, odenata l 
Sótto non fai ncn ami j 

S p Chi 
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€he,fenolfaìy Amort-** - r. n ,a*X 
.% fiatale infiituito ». ,\i\ 

Il parlar de gli Amanti, *\ 

Am . £/ z* meprohibito , •'»•'*> r r- 1 1\ \ 

Che mi favn huom di ghiacci*. § D 

Tofto,eh'io lariueggo j V <-„.*\ \ i 
E «zi /«g* /* lingua-», \ « mxH *\\ »s\*t 
Tit. Sciorrà ben' et la lingua , &'w. -■ i.\lv 

E ti farà di foco, (K*^ 'VVu’o 

Se non leghi tu lui ' 

Colfren de la vergogna, * non t agghiacci 
Col gel di riuerenzn\ Andiamo >c ardi fri 5 
Cimmeri sfoggio lei vtnoafodalei fuggoL 
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jt U vita mortai tempre diuèrfe : 
Tafà, che f chino del piacer de ho* 

f c bi» \ v * 

X del fuon de le runiche fampo» 
gne. 

Va curiofo ne le gran cittadi , 

Vi feguendo vna infipida Jperanza , 

O di cinger vn di Splendida Spada p 

0 di veSlir vn venerabil manto, 

V imporporar Tambtùofa chioma • 

Verde dietro à viltà tempo , e ripofo $ 

Altri di là à lefelue riconta , 

X piu ; che ricco d’ or fregio mal nato 
Amapouero honor di fchieta fronde $ 
Alcurf'è fra pajl or , che mifurando ; 
Com'vna fua temerità l'inuita ; 

1 Ciri obliqui^ e le danze fatali 
idi Venerfhorcon Martejoor con Saturno, 
Sifàpredicitor di tauenire\ 

Aliti un folle ardir vàfnfiiicrreu » 

£ dal 
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3* ATTO 

E dal vallo Ocean derma i fiumi , - 

E nati f tifi indietro gli riuolue 
Bai fuo fonno addolciti , e /opra l'aiqttt 
Diuenu io T iranno, imaginando 
Di fu. 4 torrenti, af cinga V olii, affienar 
Mari, e fà del NtttunfinXA tridente 
Chi tt eff ve t'appaga 
Coltiuator di campo < 

In ne Hat or di fraine, 

O* potator di viti y ^ 

Chi cacciai or di fere , 

• Chi pafeitor d'armento , 

Alcun fegrte Pomona, vn altro Paleu 
Chi Sacco 3 e chi Diana 3 io feguo Amore j 
E so, che Jludio feguo il piufubhme , 

(uni feguir pofia in terra Eroico affetto j • 

X so, che s ad alcun mitra , o corona 
Tu mai donata , per eh* andaffe al colmo 
D’arte a fornir apprefa , à me laprimm 
in Amor e donata i 

Ch'io sì , eh' altro amaior torte d'amari 
Von hà così, cornac, giamai f apula ; " * 
Ma /cèrna la (erbe, i non l' addito j 
I fot fo tra mio cor grandi le rifa 
Elei rimirare forfennati inciampi 
Degli /ciocchi, chan pollo il fommo fregio 
Di chiamanti' ir. ad vn fol nodo 
Legato, e gioir fol del ben d’ vn volto 5 
L'Ape ama ifior, non i fior et Ida, ì> i fiorì 
Di Pinde, o di Parnafo ; ' .rT 

I fiori d' ogni colle , e /ogni prato ; 

Ama beltà tl ver ferite et Amore, u ** 

Voto 



è £ C 6 N D O. <*5J « 
2 fo» la beltà di Clori , o d Amarrili , 

r Beltà, dovunque fileni* , 

Beltà, fe rijptendefi e in Sterpo , o in fafio ; ; 

E ehi s'affijìa ad vna beltà fola 
He la religioni Amor è reo 3 
Et ei pero, giufi amente aditati, ■ V *".J q 

Jt * Manda il pianto in torrenti è Vt A .v.Jl 

E i f offriti in procelle ' i <v.*t 

Da punir i ebro cor % che sì traf coire j i 

Chi hà feto la Sfregne al primo fonte 3 
Chi ama al primo bel, che vien irà piedi 
: s S’apprende, e chi qui bramarla rifiuta , v- 

| Non ama nò • ma nel vii fette hà invoca 

Pela face £ Amore w 

La face de Follia 3 

So io, che dal mio petto . v. 

Coiai [forfen na faggine và lungo y . « 1 

H*ggi» *h' e di opportuno al mio difegno 9 
Ch’andran vagando qui tutte té Ninfe 
Per trouarfi à lo pompo'., & io mi f ente I ? 
Fatto più de /' vfato vn fodo amante j 
cfntfia, che fù fa tote, esse di'Strinfe 
Il gelofo Vulcan la moglie, e Marte , 

■ 1 Ai Fairo poi da Mercurio inuolata, r* 

Che di prender con offa hebbepen fiero , 

E non vane per» fiero » < 

We /* aria la volante amata Clori 3 * 

j Clori ìapiù leggiadra, 

{ £ ^ gratiofa , e fauorita l 

Damigella de l'Alba, C 

C//<? /« Mei te la gonna , e glie la /cinge, 
k Segando col fueTiiotìnudafi torca, ■ • A- 
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JE mntutìna il crine 
Le'ncrefpa,e glie lo mperl a, 

£ de le rofe t e de i ligufiri il volto 
Le dipi nge à loffiecchio j 
£ finalmente dal Gigante indegno 5 t 
Che profan dia con vfo crudele ; 
Rubala à lui nel violato T empio , 

Tin che mandolln Amor» 

He le mie degnerhani j 
Qui tenderò, e qual Ninfa ci cade 
O Clorico Si lui a,o Amarilli,b Dafne 5 
turche non habbia tdgo fa la guancia $. 
Sarà del mio defir hoggi V oggetto . 
Andato qui d’intorno . 

Colatamente errando } \ . 

Amor afyira à i voto* :i\ ' 

X riguarda benigno il tuo fedele. u* 
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Tirfi. Titiro. v> ^ 



T IT IRÒ de r acerbo auutnsmentH 
Là t ond*io parto incerto ; s 

Poiché recollo incauta Pastorella,. 1 

Che s’habhatiò vicino • \ 

Con fua verghetta à pafturar* Agnelli ; 
lo la eertexxaà to hot leggo in fronte ; .1 

Tu ben palefidi qual v ma piaga , 1 

Lafci ir affi ita Alma gentil lo Arala > 

Divoro amico affitto* ; 

T Ma 
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Ma per Dio non tincrefca 
Tarmi faper il dolor o/o ca fo ; 

S'e Aminta ferito, e quanto in fommà 
£ di lui accaduto j ». 

E fuol narrando il duol dijacerbarfi . v 

Tit .Tirfiduol deaerato 

- Non /cerna per narrar^ma/e t aggrada 
Cotanto di fen tir fero fuc ceffo • 

colui >c he piangere dici*. 

Tu fai di Clori il fatto, e la btlltzXA, 
Strana , e dijforme coppia , 

Uvna prodotta in del, t altro in inferno; 
Quinci J otto v il iffimo decreto 
■ Drtit unnico Impero 

Retto non già, maftiatiato>Atninta 

Va, ch'io tnauueggo, àfurtofà mortisi . 

1 o per fot trarlo al pianto , &• al periglio 
Prendo fido argomento./ 

Tcrt or hor da rea Fortuna in al ira pani* • 

- Dico * fermano il Sol potenn tarmi , 

E non ammolliranno a in cor di Nin fa} 

Parli Aminta il fu arder, chi fa fefetfe 
Note nate di foco acctndonfoco ì L K 

Ps'àSpmofi detti v t'i « s Y.sù-.w « vk fcuj* 
Del pregante pafior l'empia sinafpra, . \ 

Varrà il d'tffi rezzo in cor non ancor mette 
A dettar ira, che da me nodrita fc 

Con arte,odio far affi: 

£ picciolo momento 

O renderà difciolto , • > ■ . ■ < . • w '. T iCt 

O raddolcito ti laccio, 

T ir. Scahropenfier di falé* accorgimento, 
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Tit. Ma ekepn,fe''l rimedio} micidiali é h A 
Ch’ io for fi f *lt4ti foro, evitile . 

,Tir. Treni d* man, che non volendo vceidm 
None mano homicida : 

Eqmlfaptr,che procuro [aiuti , 

Se per tifo apportò mortai [ilutCJ+ • .1 • t 

Non } reo di veleno. 

4 Tit. Hot odi $ ioperfuada 

la difpettofa Ninfe > v wv -aviv,'* 

Che d'afe citar rum nieghi Yo .& ; . u £ • 

Di chi vino è lei folte Ao*<v,sAt*fc‘ £ ■ 

Eteut fimo /ormone ^ * 

E fui* ordine pofio » # ”** 

Che doue corre il rio tra l eolie » 0 Ibofoo 
ìo condu ceffi Amimi $ . v . 

Macccoei [eh infinge 9 » r; f - i 

< 2 fu più dura imprefé 
Spronar cor defiofo , 

Che vincer cor ritrofo ; 

Zur, tanto 1 feppi oprar, eh andammo infienti 
Làyvi Cleri attendata in grembo à i fiori. 



E feaJucido Specchio, 

A fe del chiaro* e mormorante riuo ; 
Quando et minila » io tacerò del volta 
Ze mutate fembianzj, 

'E gli atti » el femiuiuo portamento y 
S'appre/sò , non già retto ♦ 

Da la propria virtù , eh’ erafmarrita 4 1 

Ma fofientoio, e traportato a forza 
Dal mio folo ardimento 9 ■ .\ r J 

Che fù di Spirto in vaca *<• ‘ 3 S 

Aluamertòttatray^'f*. oi\^>V* u 1 • 

, Venne 
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JVm# i /: hsr più fuperba » e più feutr a 
la lem* infin sugli occhi , 

£ trionfato hattnhbe 9 " X 

Se non, che nona tema la rejpinfl ; 
r ch'io lo fotti affi indegno Amante 
Men gelar le parole ih su le latra 
Quattro fiate* efei, * ‘ 

?uralfn languì di jftmeinfembian te 
luppe il freddo fi lentia 
n cotid pittofijftma fustella . 
in quando, b (Mori , il ritardar li placa 
i comandato xh'ioviua , o ch’io morsi 1 
riho morir, che fà degno di morte 
fir prefontnofo , 

'obliò fan baffuta , atroppo /alfe , A 
rte fé il mio, f olendo à tua bellezza • 
t,fe ben adorolla , . . T 

s la potè adorar , quanto ctnuenne j 
,fe vuoi rimembrar quel , che richieggo. 

Jet fu, che nel fere n del vifo 
prs. su Ninfa nò , ma Bea telette , 
tesò la pietà propria , e'I perdono j 
ffero, e la prego* e vita prega . * 

iuerfi al tuo cenno . 

'> ered'io, più dir, ma Cinttruppo 
ffìma rìjpofla j 
ol V afcoltafti f • v . . 
a quelle felue - £ ^v: V. ‘ * ■ - 5 , 

sci il carro d'or , tu, tu, non niegln 
arar V alba à così fera genie t 
diff fe vuoi la cruda Ninfa 5 ■* - i 
v Jl minta intrepido , e tremante • t 

2 «- 
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Intrepido al magnanimo penfiere, ^ v . 
Z la riuerenie obedienza 
Tremante al manco tate tJ dardo itmntrfo 9 
tramante J angue à la Sprezzante amata 
Di refe fiille il vel candide jparfe : 

Kepen le e/fa à la fuga il pii conuerfe ; 

JE/afì in men 3 che non balena y il monte $ „ 
le poekiffimipafft ; 

Sì, ch'io vederi 3 e vidi/fi j 

Ritenuto da lorm' era lontano i '* 

Z viltà il ca/o accorro : Aminta a vn ttdtie 
Volai' acque , e nel befeo entra > e finitine* 
£)<> ch'io p afiato il fiume , 

Z lui figuendo per l' orme fanguigne* 

N’ho la traccia perduta, e non i/pero » 

Di riucderlo più 3 fi non efiinio\ ■■■ 1 

Tir. Sarti lugubre hijlorict , * 

Ncnso,fi di pietà più degna, o d'ir* » 

Za ferita d’ Aminta vuol piotate , 

La ferita di Clori ira , e vendetta : 

Ma chi sà fi fu dori acerba tanto 9 

forche non a/petto di veder tanto f 

Xchisà, shor pentita 

Ragna quel /angue tC amorofi pianto t 

Non eredio già , che po/fa 

jfi> ere sì crtidel Ninfa sì bella, v 

€he'l voler da t Amante 

fianto , e fijfiir, e di b diade altera 

adito effetto, e fiuent' anco e ve\zo : 

Ma voler /angue e immanità dt Tigre. 

Ni cred" io cor di Tigre U* 

Involto di Sirena* . -Lv . ... 

-u: - No* 
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Tit. Non fcufa pentimento ini impettiti* 
Colpa indegna mortale, j: 

Sé'l vide inan\i pallidore fanguigno , 

I nonifuenne l’empia, e no' l /ottenne; 
Ma fuggendo così coni hauefs * alt , 

Laf dolio in preda à morite. 

Tir. Fuggì forfè, ella no 3 ma fuggir gli occhi 
Di rimirar il lagrimofo oggetto 
No' l /offerendoti corcj. Y / 

Tit. Sia che vuol de la Ninfa;* noi s affetta 
D* Aminta amici il ricercar di lui. 

Perche morte infelice 

Non fegua fepoltura piu infelice & 

Nel fen verace di arrabbiato Lupe $ 

Io veloce m'inuio 

Per trouar alcun Satiro, che dotto L • 
Ne i labirinti de la cupa Selua 
A /piarne m‘ aiti. 

Tir. Sia felice il tuo ffudio, quanto ì pie. 



SCENA TERZA. 
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G RAN miracolo V Amor, che molle nate» 
E fol di molli vé^zi, e molli baci r 
Nodrito, huom fi trasforma. 

Che non pur per ir dietro 
Ad-vna lufinghiera , e v micidiale 
Bellezza, à vnfal/o dolce fuggitine , 
Frigge il commodo feto; ma queliti eccede 

Ogni 
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Ogni ferocità arma la mano 
Contrail fuo petto iniqua , e violenta ; 

X gran miracoli , ch'ingegno humano » 
Jnuentor fagacijftmo eli tutte 
X* arti, da cui nonfà Jicuri il vola 
Gli ve celli, VI nuoto i pe/ci , o y l veli l'angue. 
C ' la fierezza i M o!lri\ 

Che fol breue penfando hà ferii preda 
£ Or/o guerriero, e la temuta Tigre , 

J.’l Leon fero, t'I paurofo Lepre , 
l’I Pafier /coltro , e t ingegno/* Volpa » 

X l'Aquila cerniera , eiavolante 
fiondi nella, e l'intrepido Cinghiale ; 

ÌRon sa ancor, non diro vincer Amerei 
fda/chermirfi d* Amerei. 

•• ' ■ f • ■ ; * - 

* - .... . é \ t r 

SCEMA Q.V ARTA- 

Filli. Tirfi. 

B In, Tir fi, chenouelle t 

Molto fei eu l*aufl ero, e fra te ftejte 
Ce/emofiri parlar di molte /enne e 
Dì, che parli ? Tir. Te Filli 
Qui richi edeuo apunto » r \ 

Che fai de la maeftra r / 

fi e le co/e cC Amore ; 

X Dio sa, fe ne /ai, quanto sa t Olmo 
Di maritar fi, o à l'hcdera,o a la vite* 

Fil Nf /eppi, ò Tir fi, vn tempo , 

Mei tre aldefireorri/fiondca la guanti ai 

e*** 
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Moruo^matupercheaecufarmiìetmartdo 

Mi vili vender' io vi 

Ver muffir* £ Amore* ' * ' ■ 

Tir. T'hai perfuafo fempre 
D e fieri* regi tr ice 
Tu de f Amor d'Amintà j 1 

T’I reggimento e flato 
L ejfer ambaf ci carice 
Di portar le preghiere , e le Speranze^ 
Infruttuofe V vne, e l' altre vane . 

FiJ» Opr* di Tato rio , - J 

X »0# difetto gid dì accorgimento ; 

CAf y? cadente fi ili* il marmo frangtj 
Ter che poter non dtut 
Iterata preghiera 
Intenerir vn indurato affetto f 
Tir» N on cosi vanamente 

Borea, fe bene e fero, e procellofo , A* 

Lire d i/perde, e la temuta forza , 

Quando tal'hor s'attenta à fueller T orno > 

Che quanto con là fronde 
Appar fuor de la rupe , 

Tanto con profon dijjima radice 
S'auiticchia ramofo à t ime glebe 
Di faluatico monte 3 
Che per crollar la cima 
Sta l ajpro fièle tigido, & immoto • 

Come 1 ‘ opra difi et de 
Lingua ficai tra ad intrico 5 
Se ben ingegnofiffimamaefim 
Di col orir preghiere > 

£ raddolcir configli $ 
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n Che di. [colpir fi proui ^ t su v.X 

In for di Ninfa altera \ a 

J? abbonito amai or la viua forma : 

' Sei tu Filli dottijfma , e componi 
Dottiffme ragioni : 

Ma Componi vanijfime ragioni : 

Aminta e riguardeùole P attorta \ * 

Aminta vnifce d [ingoiar bellóna 
Singoiar gentilezza, 

Qual fi lega in or fin candida perla 5 
Tutto e ver : ma che poi ìfoaue e il gigli** 
E Pape il timo fegue ; 

Clori e Ninfa di par bella , e fuperba i 
E di cor liberijftmo , e Jfie\zante , 

Za magnanimità viue attalento , 

Nè vuol fi dee così, ma così piace , 

E vuol, che l fuo piacer fia legge altrui, 

E fiati t opre fue norma à Ì opre altrui » • 
Eperfuafa più, più forte indura , 

Chele fembra viltà dir io sì feci » 

Che fi deuea così } vuol* alto core , 

Che ciò, eh* eifàfia gratta, e grafia intera 
Sua , non d' alt) ui configlio , 

Pero , che viuer à l'altrui auifo > 

Opra gli par di feruo intendimento j 
So io, che vedrò Clori arder d* Amore» 
Che ben rimiro in quella rigid’ alma 
Ìsfauillar ardenti le fauillo 
"Di gentilezza, e d* amor ofo.ar doro 5 
r M a non fù forfè Aminta 
Qupl che negti occhi hauejfe 
Lo firal per trar da quella felce il foco 

H*n 
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Uaur allo altro P attor più fortunato » 

E men gentil d' Amintet-»', 

Sai tu quel } che conuiennes t < 

A l' ofli naiion conuenne inganno • 

-FiL Tirfi 'fu parli il vero > 

E l'hòpenfato , e detto e l'haurei fatto : 

Ma quel , eh’ effef deuea 

Premio d* Amor non hà voluto AmintM § 

Che fi a frutto di frauda 

j Ben hor lei prendo per rimedio ettremo , 

E doppia ordirla intendo > 

Ingannar Clori, & ingannar AminULJ* 
Tir. Tu ragioni d' Aminta , f.y . 

Come fi vino. eijefie 3 eflon fai forfè » 
do ad vna feti eriffirpU ribotta \ 

Di Clorifi. fi feri cgj 4^4o il petto » fi 
E da Ti tiro pei, che r^tto Mccorfi . 3 

Al fottegno , e al ficcfifo ». - ; .» .u. 

Si dileguo volando £,<.•$ -fi -, * 

E s' intrico d nel ho fio » <w#/7 ' £ 

s'haurà datomorte^j. j 

rii. 'getijfi ad vna rigida r tip offa .« . ? 

Di C/pri Aminta $ e s* intricò, nel lof co t 
E s'haurà dato mopteì e cornei e quando t 
Tir. Hor , Titiro parte 1 1 ».v,£ 

Ba mecche' l. duro ca.fi ( : 

Poco prima aunenutO \ >> . 

Monomi? e frettai ofi 

' Và ricercando fiotta i > 1 . 3 , 

la filua cip eri a à ritrouarlo 
Sì faccia lui compagna, e non ajpetta 
Di riuederlo più , tfiinto . 

3 . C , Tirfi 
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Fil- Tirfia Dio. Tir. V* così , ch'io ti riuegga 
Ritornar più contenta, che non parti . 

S C E N A O V I N T A. 1 

Tir)!. ... - 

0* «.V.- .•/« . r.wÉ *W -i l 

P f r /m la mia voce kcòfiei l'alma. 
Che non ha forfè ad Aminta ferito 
lS acuto ferro il fianco : 

•Ma vedi negligenza , 

M entre fatto il me (faggio de la pompa * 

Ir debbo , ou e t 'andar dal Sacerdote 
lmpofiofùmmi, "oblio ?■ J 

Dietro * cu riefità 1‘ obedienza, 

IL per fentit hijhrid b ‘ ~ 

Di mormorato téfói ^s 
Ch'e benpietofo cafo i- 
Ma niente fi ftp&lo d merileua : - H 

Con Ti tiro martefio, che htandommi 
Dauanti^ehi cjeefofft, ad impedirmi. 

Ti» tanto; thè là volontaria briga ■ - 

■ Seco alfin disbrigatiti - T 

Reco ingombro importuno ad impacciarmi 
Rinafce,e mi conuUn con quella Villi 
Ri tefi er nouafauokt $ /’ andata 
Accorciare non raddoppiatopajfo, 1 ‘ 

£ prendendo del colle il corto calle 
Al ritornar comperi faro t indugio. 



S E C o N D 0. 
SCENA SEST A. 
Runico Satiro. 



S E fra ausimi il falcar giambi fi. vidi 
-V e pelago d'Amor Occhierò effetto, 
C Tcd er fi dee, e he tal fi a fiato Gioite $ '* 
Efe per trn di mezo l'ór, de infefie 
Sai no, e felue vn cor amante al porto, . 

Si pii o certa faper arte ingegno fa , . * 

Creder fi dee, che l ha faputa Giove, 

Che non defio mai, che non gioijfe , a 
A è trf ma,, thè non tempra fife il foco . X 
A lo fili lardi rugiadofi baci , 

E con lo, e con he da-, e con Europa ; 

Hor l erte, che fé lui vitloriofo, . ■ - 
Riportai or di tante illuditi /foglie, 

Eù, non ilfoffirar, per trar piotate , . j 
D a crudo fien,non il compor preghiti \ 
Dipinte d amorofa riverenza , v rr 

E n<m..l adoperar lingua me zana j 
Se ben h atte a certi filmo meff aggio - • j j 

Mercurio d'eloquenza onnipotente $ 

Ma la vinti di violento inganno , 
Cangiando il dìuo affetto 
H ora i n Cigno, hor a in T oro , < 

Et bora in pioggia d’oro ; \ 

Amor nato d inganno ha infiituito , 



Mirtillo 

Cromi 



| Satiri faciulli. 



Che non mieta i fuoi frutti 
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~\U fl:. Il Bacio fanciulle] co 

"E* bacio da Nutrie e, e non d' Amante i 

Languido bacio t infipido,e gelato j 

Ben'ioàvotriferbo 

Merce del vottro faticar condegna^. 

SCENAf. SETTIMA. 
Mirtillo. Cormi. 

A N« £é7z è richieda , 

Per lo /emende vfciam,di femidea, 
Obedienza,Ò t incorrotafede : 

M a io per rne t fe cade ne la rete 
Alcuna bella Ninfa » 

JV on sò,s io mi prometta 
T>' ejfer obe diente, ne fedele ; 

Hò ’vifto a f orna e le fere, e gli augelli t 
Ne le tema te infidi e 
Trar l’opportunità fi efeaprej ente . 

Cor . R e 'gga il cafo il fuccejfo ) . Vs 

Hot e di noftra cura . 

L’efi er cufiodi fi affrettata preda ; 
fi atterrà, che rijfronda , 

A t affrettar efito fortunato ; \ V* 

Z occafion,diuina metti tr ice '■ vm V»> eve » 
De gli animi più viui , 

0‘ de l'obedienzA, ò deidiletta: 1 
Ciffrirarà il talento , 

Efia colpaprofana il non feguirlo ; 

Tu entra fra quei ceffri , 

lo là mi chiuderò tra quelle fiondi . • 
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VESTO di, chela mottcj 
Del J oprano Paflor, che cadde a* 
mando y . •- ^ 

Da fri de la Sicilia honor,e duolo; 

Ogn anno r monella ^ 

D dì di ree fremute: 

Sotti errimi hauer ne le cottecele incife 
De Faggi amichi, e de le Querce annojo 
Leno d'HlLA il rio fatto 
Tur attenuto in queflo di lugubre • 
mia, il Regio garzon, che fu creduto 
Non di terren ; ma di celeftefeme * - \j 
Ch* in bel volto di latte, 

E d animate rofrj, . j ^ ' C > 

Rofe dolce Jf ir unti " ’ 

Ne la bell' alba de ’ frinì anni Amori • 

E'n diuin portamento, 
Cuirendeapiùvezzofo, 

4* v_ ; E ferita 
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SECONDO. 

Efiritor più fiero, e più gradito 
De magnan imi cori , 

Spirto d'anima gran de, e non curante $ 
Inamarì) di ftie bellezze il Cielo, :♦ j Ci 

Si, eh ' ad vn tuon d infi diofi nembo 
Spari quinci repente 
Non so fe fulminato, 0 in Citi traflato. 
Pianfi Sicilia tutta, e MERI il faggio 
S'adiro cruciofi incontra i Diui , 

E f colpi ne le piante 
Il memorabil carme 

9 1 Vinfe, fe venne, e vide , e moftro come 1 

• » Più, eh' d ferro apre i petti atto cortefe * , 

Di mia memoria poi t ira di Cioue 
incrudelì ne l'innocente mejfe , 

Si, che torno famelica la gente 

a' > t f ' • r 1 • 
si gii aonorrut jucint » 

E dal filueflye campo 

Tr affé il 1 a fi or, e l gregge efea comune • 

PI oggi, che non s affetta 

Dì tufi 0, e di funebre l 

H oipejcandò nel rio , A 

V dite voci errar querule, e frane j 

Per la felua , e firn ita 
Miapefcaggione , e flefe al Sol le reti , 

Mi fon per lo camin afpro, e filueflro 

V oglio fi, alquanto à dentro, in traccia meffo. 
Et ecco a vnariuolta 

D'occhio , non fenxut impallidir nel volto , 

E sbigottir nel core -, 

Spettacolo crudel dofia, e di f angue 
Lungo feorgo, e vno flral là Jfarfi, efihegge 
iC C 4 D'arco 
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D'arco fieXzato, al fin tri auengo in quella 
Miferajpoglia , di chiunque Jfoglia 
Ellafi fia,gia Paftor f or fe,hor preda - i 

D'vgna rapacelo di ralbiofo dentea. 
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filli. A mielate. 

: > 




E Che Ipoglia A mielate • 

E’ quefia? Hai forfè certa 
Nocella ih d' alcun Pallore vccifo } 

A mie. Ncuella non ho io,magran prefagio , 

Se lamenti fentiti , 

S.wgKt veda 4 <t, e in ce r ato fi l ovie k. 

Ponno d'vccifion render prejagio . * -j-. 

«1. None quella d'huom ve fi e ; . • 

Ma di Ninfa ornamento 3 e rimirando 
M'afjcmbra il vel,che Glori al crinfojfiende^ 
Io'lriconofco à le purpuree fila , 

Ch’à luiforman dì intorno 
Intefiutefra ì or ricco trapunto : 

Dimmi A mielate in qual parte del hofeó 
Trouatahai queflafpvglia, e quei, che narri, 
T^ifterfi firali, e k fanguinof oprato t 
Amie. A degl r a poco entrando ,oue la felua 
Hà tnenfiluefire il campo , i men di rubi 
tnuolto,e di virgulti , 

E piu cupa fembian\a hà verfo il cielo * 

Che i dilatati rami c - 
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De faggi intrecciale conti* il Sol s'infronda, 
F i .VedeJH human* v effigio} A m . apprejfo ìpefh 
S) del pian l* herba, ch'apparir diftinto 
Segno non puo.ma lunge alquanti paffi 
Riconofcer mi par uè orme fuggenti 
Di Pa fior, forfè al' altrui fcempio accorte. 
Fil. Confufifftmo duolo 

Mi combatte il penfier ; Quefta e di Cleri 
Spogliai ferito Aminta entro nelbofco j 
Ferzi 1 e chefinmoflrofo indi s’ intenda^ 

Caro Amiclate quèflovel mi dona. 

Amie. Prendilo pur, feti brandii ; 

Benché, douendo il don recarti doglia , 

Fora piu conefiat effer villano j 
Se chiedi altro da me'prima, ch’io porta , ■ 
L'imponi, e m’haurai f>ronio,e fido amica, 
Fil. Va lieto, io più non chieggo. 

°' '•* ■ " ’ •*. * S\ ir.. 
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HédeWro luffa far ? Donò mi Sfreni 
V> Defìin } che mi conftglio tù del mende 
Begi/rice Fortuna f 

V orrei ,ccm' ie fui dianzi . JT. 

LI e le guerre fra lor dì Amor crudele. 

A i lagrime]* Amanti 

Fff n in sic 1‘ efìremo ancor compagna ; 

Ma chi m addi ta aperto 

- C f U 
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Il varco ad incontrar lofilefifio fati f ' , ~ 

r Non hàfemintl fenno A j ; 

Vn fi alto Japer $ penfo, e tip enfio, . . 

Ne so quel, cti io m elegga - } 

Ho Tinto cercato $ ei ne la fielua 
Cerca fiorfie £ Aminta $ 

Ben vn penfier mi dice » 

O Filli Filli, fie ti cal cotanto . ' J, tT . , , ^ 
X>£ tornante Pati or e , •> ,\ - ^ u 

infierito, e languente * ; s - , ; , ^ 

Erra là fra quell' ombre , r. , - 

Tu perche non lo fiegui t \ ' . < y { : ,- T ^ 

Cht sà s ancor potrefii 

Giungendo ejfergli fchermo , r > {, ; . * , vV j 

Da l'imminente morte l ♦ 1 . . . > 

Maper fieguir feroce tacitamente / ; 

Afemineo cor manca fermerà 5 ^'i ^ 

A te Diua Fortuna 

Sacro intero il volt r, àie io mouo 

Il pie, tu'lreggt, e doue fai lofcorg b* *> 

. — • f Ò • 

SCENA Q_V A R T A. 

■ ( , ; Hamadriade. •> .licito. i 

*v . ■ Jn.C ;ÌU4 * ri-v vn ^ '• Jl 

iUii 1,. IV 

■ < • 1 ■ » ’■ SI 

I O*/ vidi errar dolenti) '*1 

E ricercar del bofico \ . \ 

1 1 piti r ipofio calle » v_ 

Chiamando Clori ingiufia ; -, 

Non perche de la picciolaferit*-* ; r. * 

Tk 



r tz r z * ©. ** %. 

Tu eoi ferro crudel la facitrice > 

Afa per che, f e bramò vederlo morto , 
t)i fua man * non £ vccife 3 
X riSponderw le fronde, Glori ingtuHa , 
Gtunfeal fin' fcolorito, & anhelante, 

X , come fua ventura 3 
O prouidente Deità lo fcorfe , 

Solfi rando adagiò 1‘ infermo fianco > 

Su 1‘ herba a pie del mio vivace tronto\ v 
Qui rapillo improuifo 
Vn languido fi lenti» » 

X flette alquanto d' hor a immota felce • 

Indi ruppe repente 

Tu or per gl * occhi foSpinto à for\a il pianto 
Da t Amor of a paffione interna , 

Che quanto e chufa più tanto più orefice^ 

X dopò vn amarijfimo foSpiro 

TÌ dal* Elei vicine Echopietofa - -, 

Ri fonar mefto affetto in taiparole ; 

S’ egli e pur mio deSlino , ^ T < 

Cheforfennato Amante 

lo fi a di me medefimot homici da , 

lo non contrailo 3 e tu già Ti infa, hot voce 

T ra quelli rami errante , i 

Che con Spirto in t errato, e lagrimofo 

Replichi le mienote. 

Risponderai hor hor l’vl/ime J Irida 3 
Ma prego almen,s y e nume in del , ch'afcoltt 
1 torti de gli Amanti , 

Honche folgor dif tenda - ' o/'* . 

Nel’ agghiacciato feno, ' /i . • > 

Ctieglt e/ol degno oggetto 

C 6 De 
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De la face d* Amore j ì V j 

Non che de la mia motte 
Eira vendicatrice de P a fi ori 
Le piante intaglia in dishonor di Clori , 
Ch'io non vb 3 chabbia alcun di me piotate 
Con fcemar di fua gloria ; in don rtcchieggo, 
Ch ’ vn dì pajfando quefia beliate cruda , 

Due l'Vrina infelice 
• Sarà del tener mio. 

Senta fpirarfi al cor dolce pittato $ ' 

JE y l /aiuti, e V bonari 

Di qualche ligrimetta, òd’vn /off ito ; 

Lceo/o Clori, foggìun/e. 

Perche sij certa , eh* a t vi timo paj ? o 

Vienla mia fede meco, 

lo qui mi vanto d' Amor fortunato, 

L'I tuo gran meno in quefia pianta incido. 
Tacque, e forfè, e col dardo 
Ad incider fi die nel tronco mio kv* • 1 

Lo flatuito carme , V à 

Ma, com' ei vide la recifa f corta O 

V ex far filile à,if angue , 

Muggendo à inoui mofiri -i - - . oi 
Preci pi toffi infubitanafug*ì - 

lo, che fui piu ferita * • -V 

Da lo ftral di pietà , che vibro T arco A 

De la dolorcftffima f duella , A 

• C *he dal ferro pungente , 

Che la man non profana, ma denota 
Mofiea far' onta al non faputofielo^ . . 
Gridai, Pafiore io tiperdono,afcólta\ 

Ma più C impauri quarti* parlante , 
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X raddoppiò la fuga • 

X non so che di lui foffe auuenuto » 

Se nonché fatto da me lunge alquanta 

In Sileno incontr offrii del che forfè 

L’hà defi inaio à più defira fortuna 9 

Che non ha egli fiejfo a fé prefijfa % , 

Cola.Jortilloye dubitar non lece 

Liù di fintfiro cafo , 



in en jauoruo^ma^s a te non sponde 
Hamadriad f bella ^ 

Il verde inai atra tempefiafò vernai i\ X 
Di te, e de le tue dine J òr elle \ r£ 



De Ì albergar fot io fi lite tire fiotta 
Alma, che fente,e intendere parlale penfa, 
£ fuor de l’vfo naturai diuelle 
Dal terren le radici , , \ , , . ^ v v 

I tramuta l'antico in nono campo, 
M'eipon tiprego^e d'incenfo,e di latte 
Prometto in sti gl' inghirlandati Altari 
Votiui facrifici al tuo gran nume • 

Ham .fasi or, non anco honor di facto incenfo *, 
Ch'} i honor de i celefti\a noi permette 
llgranDio,chepottntt,epi$ndifenno ' 




La noua>e J ingoiare 
Cordition fiufenda 
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Con dif eguale egualità difbont X 

De la Divinità le fanti fedi 3 
Ma diro, però che non e degù opra ' ■ » 

Di foggia conofoenza •' ' 

Tallir dolce richic fi a à puro zelo . 

T it.S‘ à te t inceri fo, e i coronati marmi 
Il decreto del Citi Dea non con [ente » 
Conf entità, ch'io nel denoto affetto 
Aitar diamante voglia # » - ' * 

T; confo cri, e t incenda 

Religiofo henor di riverenza-}. 

Ham. Narrar l'ordine inter o,tl noflro Tato 
Ritentar dal mirabil naf cimento 
Tufi or e lunga imprefa 5 
Che conuenebbe da le prime fa/co V«* 1 

Race or il mondo infante, • iU. 

JE rinouar fineuitabil regno , . . •' ’ t 

X i tratti genitali ' tv? \ i 

Dal figlio accorto al Padre onnipotente , : • 
Die /acre catene ;v* vi 

Del vorace Saturno, e la celefit 
Recondita di Giove • 

M iflcriofo, e veneranda hi fi cria j ■ 

Tacerò parimente di Natura \ d 

Jf conceputi forni, ’ - 

T l' me ff ab ti arte ..v ■ *. i 

D' effigiar ne l'ombra < 

li imagi» i ferene de la luce , 

Ifol rimembrato Cerere Madre ; 

Di quefta fonia Dea fi am noi figliuole 
Nate di foherzo ,e dì in gegnofo furto , 

Z nodrtte de C aura intorno errante , 

E de 
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E de t humor, ctiauuiua al prato t herbe 
C * impetro ella incorruttibilmente 
lmpreffa del Sigillo , 

Che de la Deità le forme imprime j 
Siam ne gli eterni annali 
De la Diuinità fcritte, e faremo. 

Sciolte , che rihabbia il Fato 
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Dal vii di quefia bofchareccia f cor za , 
Dee chiamate ne i voti • 

Nafciam, fi comenafce 
Da non veduto fernet 
Germogliarne virgulto in colle aprico-. 

E perche al dì natale 
V à prefi o il di mortale • 

Non men > eh a V olmo, e, al falce-* 

E fi atu ita a noi l bora fuprema $ 

Frittile aiate andiamo , 

Che di temprata afflition non turba 
Jl noi l'età, che vten,e fale, e cade 
Conl'ordin naturai fempre ridente j 
S ol cefpofe il defi ine 
Non men, che l altre piante ,à crudo ferro 
Di man profana-, e f appi, che da prima 
fummo alfa ol fi fi e con radici immote ; " 
F4a, dapoi, eh audaci fimo Bifolco 
Confederata feute.*^ 

Tronco de Fanti chi filma A mar anta 
Varbortanf ammirato, e venerando. 
Impetrar da la madre il moni mento 
E afflitte, e fupplicheuoli forelle 
Ter hauer de la fuga Amen lo f eh ermo, 
itmbt dumi» fui», ' . , ^ (A 
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Corion debole fchermo, 

Efu fiatale auifoà l'hcr, che' l prato. 

Don e Paf? or fchian taf e, b fronda, o ramo, 
O lo fielo offendere in qualche gui fa 
Tojje tenuto p rato 
Di finitirà ventura, e fi mutafif r. 
lo per tantoché lieta in su quel campo , 
Dal qual hor prendo volontario efiglio > 
ito il variar veduto 
Di molte primauere 3 e molti verni , 
fuggendoti trifioanntmiio 
Dela piaga inno fon te 
yb ricercandoti difiinato albergo : 

• Ma chi mi ficrge 3 ignoto 
Conduciior Sollecito mi fyronU 
SA prefifiò terreno ; 

Viui Pati or io piu notiti ridondo. 

Ti t . Sia la mu tatafianZA » 
SutnturofafianzA ; 

Splenda fempre benigno 
S te del Sole ti lampo ; e non apprejfi 
Tur t ombra de tuoi rami 
Tati or, f e non denoto, e riuerenttj 
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Tirfi. Titiro- 



Vtrce t han moto, e vottjf 
£ T itùto»t qua* prodigi 
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Tartorifce nouelliyt difu fati 

Que fio, eh* e di pietà, d' honor douuto 

Ad Alma augufia,di fefio,e votino ? 

Ti t . Saran T ir fi prodigi . . , \ > i 

Lieti, e di faufio auifo , . ..... ' 

I ’ l*hodierno Sole , . r C 

C'kebbe Aurora dolente » . • •/' . 

Cadrà lieto, e gioiofo , . i 

T, dietro lafcterà fera ridettiti» U & aV- 

T ir. O* pur a la JperanxA fi,- vf \ . 

Non interrompa il fin de fi derato > 

Horror di repentina tnfaufìa nube $ 

Aminta erra diSperJo , " . » 

Clori, e perduta, parlano le qturct 
Kouellamente,evanno , 

Inuoluta, e terribile e la cofa, 

Tit. Sàpràforte Maefira 
Difuilluppar il groppo , 

E trasformar quejt horrido fembianttJ» 

Tir» Hallo ben trasformato 



In te^ch e me fio, e di conforto priuo 
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Andafii, e giubilofo 


' * 


Confolator ritorni . • 
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Ma,fe¥ aio coft ante ~ 




Le lue none venturo 
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Stabilita , accrefca , 
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Dimmi,' per qual fi raropriuilegio 
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A teparlan le piante* efe lo fai t 
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Come da fuol diuelte 




Tu or dilorvfo 3 àguifa 




D' animai paffeggianto* 
Mirabili andatricì .. 
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Tanno il campo fiupir do 1‘ orme firme 1 

De le fifi e al terreno v . • • y. • > 

Ter naturai decreto, 

* Hor per ignoto cafo * 

C ammanti radici . \ . 

yit.Tirfi le merauiglitj 

Deflinatoajpro freno > 

A l’arditezza de Inumano ingegno 

Sono a la Deità facili effetti : *T 

Quefio, di cui fi tipi fri 

Cotanto, arbor mutabil, e parlante , vi 

£' Dea , che qual il Pardo • : l 

V e fi e il manto dipinto , . : K‘ 

* £ tu, & io le varie intefie lane, • • i . > - n‘. > 
Cofi vifl e corteccia , • 

1. s infronda, e $' infiora* \ 

X fi diifiora, e fi di sfionda à tempi , 

X và, che pie dinino 

Già col vifco non può , chefiringe t herbe # 

Legar tenace praio. 

Tir. S'e Dea più non richieggo ; 

X te, ò Dea et incognite fembian^e , v 

Humiliffimamente riuerifco $ 

Kon fià impojfibil cofa \ 

Con la Dhtinità : ma io, fe forfè i •- * >• * I 
Auuenutomifojfi 

In cotal Dea, qui: l da terribil latte* . " . OH 
Si fugge, ito farei. ' K 

Tir . Nè io à prima vi fi a ìCi 

Tui fenza lo Jpauento , * •.»' 

Che nafcerfuol dal' horribili cofe. 

Tir . Ma dimmi, e doue t incontrali i,e quando. 
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I per qual cafo Deità sì Strana ? 

E come ofaftt à le prime par oli 
Aprir le labra 1 e come 

Con huompuote iterar ragionamenti : 
Compagni ò Dea, o arbor , che fanelli f t 

Tit. lo per la fclua fofpirofo, efolo ; 

Che'l Satiro fedele 

Tenne lontan da. me le uie piu torte $ 

Meri ' andauaperduto 

In vn fifiopenfiero 

Più defi andò, che cercando Aminta 5 

Et ecco d' improuifo à fe rapifce . » 

V n mio guardo , ccci tato 

Dal tremolar dì mormorante fonde , 

Arbor ver me vegnente : i A 

Io de la nouità refi ai fior dito , .'Vi. 

f tronco il fubitano fmammento 
A la lingua la voce, al pi e la fuga , 

Nè so ben dir, f e fojfe it emanai t zando ^ x 

I I gel de laicmenzj * , 

S' ei m haueffe d' huom vino \ 

Taiì buoni cC immobil marmo i 
Ma foccorfe a l'affetto sbigottito t « > 

Dina pietà, che l * A Ima paurofa » 

Da lo Jlupor , in eh' era addormentata , 

Rifu e gito con dolcifftme parole. . 4T 

Paiìorfgombra dal petto 

La tema ; Alma diurna T. 

' O' di feorz^a vefhta , * 

O di cele fi e forma . K 

Non e giamai, fe non alma di u ina 
Difyerditrict di fmiftri aulici » 

Z cara 
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X cara portatrice 
Di candide venture • 

Io fon Ninfa , viuo 
Vita difemidea in quejlo tronco t 
Jo ricontai a pena le parole 
Da rifonder, ima gin e din ina 
Torti ben tu nel lampeggiante volto , 

X Jperiogià col tuo fflendor fontano 

Fife hi arar al mio coté 

De le mordaci cure il nuuoldenfo% 

Qui tacqui, ma dapoti 
Ch'io fui da replicate 
Confolatìici note 
Tiù affidato, procedendo eSpofi 
Ze [uenture a Aminta, e del mio duolo 
L’ off insita cagione , - 

Xt e quinci accaduto, •*- 

Se dianzi mi vedefii 1 *v 

Afflitti), edejperato - •* - 

C* hot mi vegga feftofo, e confatalo i ' •' 

Ch' i ho faputo Aminta efferficuro 
Treflo à fornir gli sfortunati Amori 
Con prof} era fortuna, 

O di [coffe catene , 

O di defir compito* v 

Tir. Fuggon dal mio foretto 

Cli horridi augurici fertn,che tu j (peri , 

D' allegrezza riluca , 

Che rì e ben tempo,a Caffannofo amante 
A me più ree nou elle 
Tur portele di cor viuo i me ne dolfi: 

Ma, sa Sperare inuita 

Lingua a 
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: ‘^ lingue, eh' ejfer non può lingua men tila * 
tjo lietamente ipiù cari prefagi 
1 rendo, e mu to credenza, e teco fiero* 

Tit. Suol infida fortuna 

Deftar in A Ima lajfa , e defiefa . 

Vna ferma fi erari{a ^ 

Perfar'illufìre fegno 
A lo firalfero delfuo tradimento ; 

Ma hot creder mi gioua 

Ch' obliar à fefiejfa, e terrà fedt-r. j 

lo vado al loco de la fiera pompa ; 

Doti io mauifi di trouar Sileno , 

E con Sileno Aminta , 

O non più amante fo fortunato amante, 

Tir. lo per firuigio de lafteffa pompa 
Vo, comandato , altroue , 

Mà là farò ben riuenuto anelò io 

Tra poco tempo, e voglia il del clemente # 

Ch'io ti ritroui à l’hor certificato. 

Nel gaudio bora fiorato . w i’fc * 1 
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O ’ Di quante feiagure ì Amor cagióne 
O' fortunatoycui non aueltna ì- 
Quefiaf à le Vaghezze \ ■?» 

Spar fa cCvn volto infidiofoit mago 
J)i lufinghiera donna ; 

. Ch* 
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Ch* e affentio , e fele- 3 & ha nome bellexXa 
Et ò natura al mifer' huom nemica , » 
Che, sa, regenerar col nafeimento 
Tu de lafral conditione inferma 
La naturai mortalità corretta , 

Ter che e, fe fijfe à l'orfo, al ceruo , al bue 
De F inamoramento genitale 
Certa, e breue Magione 
Sei dolce tempo del fiorir de * colli ; \ 

Continuata impofe , e longa tanto > 

Vafflittion al defideriohumano ? 

Non batto al' huom per farlo genitore 
Tarlo amator d'vn giorno > 

Se batto à le fere , & à gli vccelli f 
Chi numerar potè fi e ■. 

Quanti c alami tade ha partorite 
Quefio sì lungamente s, . 

. ■Star vrì Alma perduta in molle affitto » 
Certo che cotal legge egli terrebbe 
Legge di men dij creta reggimento . 

r ^. SCENA SETTIMA. 

' _ f ‘j a y * « p 

< % f |f i / 1 | ^ p K. 

Sileno. Aminta. 

< «Il iti, 

S P tende luce immortale làfouraquefii 
Reggitori del tempo erranti lumi , 

Che fan girando à noi la notte x el giorno 9 
E con. Tardar d> fi abile fauilla ‘ 

Rifi chiara à i Diifuperni 
De UgtQta ilferen , dò e fenxa nubi \ 
D'affanno tnuariabtle t 0> eterno » 

*/• 
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Ffail Sol lumino fo, e l altre il elle ; 
Quella foauemente indi fiammeggia 
In vna parte piu , e meno altroue 
Per entro à tutte le create forme , 

Z fcintillando in fen par ne t efierno 
Cóme l ampo di Sol traluce in vetro 5 
Di co tal lume e la bellezza vn raggio 5 L 
Fpero eh’ ella e di feme diuino , 

Lu finga, alletta, inuita 3 impera poi , 
Inebria la mente , 

Rendei 1 'alma furente ; Z 

Sprona a le mera tàglie $ . , . . . 

Quando tarmi immortali 
Tremenda infegna del partito impero 
1 Dei pigliaro,& hebbeil folgor Stoni, 
Plutoni hafia trifulca > 

Sacro terror di Stige, e d’ Acheron te , 

Z Nettuno il tridente > 

Tu la bel lezza il Fulmine d' Amore , 

Ke altro fon Vanirne innamorate , 

Ch' anime fulminate , 

Z qual tocca dal Ciel la Quercia langue , 

Z, chi veder potefie 

Quell' interna virtù , che la fa viua , 

Si feuàte , e fi dibatte 
Sótto Ì intuitaci pungimene 
De la celeileoffefa , 

Così/lupendi effetti 

For e , che partorì fca vn alto cori 

"Fulminato d’ Amore j 

Quinci van per le feor^e degli Faggi 

li ale ione, e Ce ice. Amami, e Spc fi 

Echi 
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Echo in fuon dileguata , lfi foSpefo} 
Leandro in mare, & Hero à la feneSlra * 

Et altri mille , che f et prone amando 
Soura Vvfo mortai grani, ©» eccelfe $ • 

Ne morir quefiigià, nomi ffiirann 
Qxt fon ancor , Spiranti hcnor, e fama* 

E magnanimi jptni à t auree cetre 
De cantati Anfioni } c degli Qrfei » : 

Ripetendo altamente i loro Amori 
Trtonfan là nel fortunato Eli fio j 
Seco e Dafni il Pafior, choggi shonora 
Jn quefla piagge, e ben fi vide in effe 
D'iiifuriato Amor J, oprano effetto , 

Pero che,fepecco, peccò delufo , i' 

X non foli enne dipurgare il falla 
Con giuSl ifftma feufa j 
Ma fu precipitato à trarfì gli occhi * 
Precipitato da la propria voglia , 

Voglia non d'huom terreno , 

Ma dì amor of a Deitàferuente : >A r X 

Ne la tua mano Aminta > 

Quando lo Slral fojpinfe » * 

MoueSli tu Spirto ebro, e frfennaio 
Ter diuin rapimento 
Tu ilferitor 5 cofi l’ An : ma amante 
Trahe di fe fitjfa Amori Demone , e Mago • 
L chi sa fe ferendo ' 

Nel fianco à te feri nel fenoà dori $ 

S ono rari i fecreti 

De la fua prouidenz.it > t 

E Speffo fPe fio appresi a le venturo ♦ 
Infcmbianza di morte i 
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A te non menct? à Dafni 
Titol d* Amante Eroe ■ j - 

Ne la futura età diran le Mafie 
Cantanti al fiuon de F incerate canne, 

Et hoggi io penetrando 

Con fi fio intendimento » ' 1 

T mifur diamente componendo • *CT 

V andato a quel che viene y '• l 

Jio coneeputa altijfima Speranza 

Di [aiutarti amante fortunato $ 

E non e già ferina la merauiglia ^ 

D' incognito mi fiero , 

Che tu ferito, e con p enfi ero immoto. 

Già l’ horror riuol gente 

Nel deaerato affetto 

De V vltima giornata , ' " ■ ' ’ : . * 

A me ti sìj incontrato y 

Che potente con V herbe, e con le noti 

Rifanajft la piaga , 

il tuo campion mifejfi £ 

A debellar , come di far io Spero , 

ofiinata tua nemica , e donna* 
Atti. Sileno ha* tu poter più che terreno , 

Ma Clori hà fero cor piu che di fera • 
Sanar la mia corporea feri ta , 

Al tuo dtuo faperfù li ette imprefa » . ? 
Ma ferir Alma d’ indurato [malto , 

N on so, laffo, che fi a , Spero , epauento ? 
Ben, fe non fana in me l’interna piaga ; 
Jnutil medicina 




Jlaurai tu portaà l’impiagato fi anco , 

Ch* io morirò non meno y 

2> E put 
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E piu varrà per far il cor effangut 
La ferita, che fol ver fa /offriti , 

Chela ferita,ondever/offi il fanguo. 

Sii. Ciò fia tutto mia cura, e tu diffroni 
Sol quant'io proporrò, mentre nouelU ' 
Di te qui non s'intende 
Se non ajfrra , e mortale , k 

Che di fi illa pielate 
ì>a gli occhi de Pa fi ori , 

Tu tacito, e celato, 

Doti io horti porrò, fiatai fin tanto , 

Ch'io di là ti richiami , 

Sperai che piu ridente 

Al hor ti /coprirai, c hot non i % afe ondi, 

A m. Và,che io fò del tuo cenno 
Al mio voler inuiolabil legger, 

v ,3 » .. .‘i v utfj y .'j'.c , 

SCENA OTTAVA. 

iVk • Jl “ ’ \ Va r .? r Ì , A'J Y i, V. 

Mirtillo. Cromi. 

or A 

V 4 1 H • 

C Romi, ò Cromi, hai veduto : 
Sileno ? Cr O .io L'ho veduto , , 

E fai, che m'e caduto nel penfiero ? 

Che lafciam qui la rete, e che'l feguiamo » 
E, fe Rufiico vuol prender il vento » 

Se'l venga à prender egli , 

Mi rt. La propofta mi piace , 

Ch' ei và forfè à le pompe , 

E, oltre à i doni , eh' ei fempre ci ferbs , 
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Ci £orrà fra le danze de le Ninfe , 

E so, che ne trarremo , 

Aiutali da lui , doppio il folazzo . 

Cro. 'Effer non può ,ch y a Dafni aneli ei notanti 
A leuna lode, e noi 
E er derem no'l feguendo 
Almen queft'vn diletto . 

Mirt . Andiam,ma per qual calle 
Speri che" l trouarem piti agevolmente ? 

Cl'O. Andiam pur àie pompe 
Per la piu breve-, là il loco e certo , 

Di ritrouarlo. Mirt. Andiamo . • f 

K \\ ‘ \ t . V '« r e T 

SCENA NONA. 

Clori traueftita. Filli. 

C ^rtefe il P afrorei, ciò io fido narrato , 

Ch in pura guancia copre animo puro. 
Abbandono il diletto de le reti , 

P me 3 eh andai à belf artetejfendo 
Divenuta eloquente menzogniera , 

Cotanto Amor nafeente - 3 

Aguzza V intelletto ; ' 

Ma nonso t fe cefciuto ^ 

Parafi cerne il Sol, eh’ in Oriente 
Spuntando alluma, e à mezo giorno accicca ; 

V na lagrimofiffimu feiagu ra 
Semplicetto af coho col pianto à gli occhi $ 

P attori poi de le j ue flefre ve fri 

D x II ^ 
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II mio nokopenf.tr d'ir fconofciuta , 

J.t ci non men,come a l'hora inuitoll o 

L* oc cfion, e non altro difegno > 

figlio /otto le mie forme di Ninfa» ) 

Sol qu'efla di Ciprejfo 

Duplicata ghirlanda 

JA i conferiti dolente, e ritrofetto. 

Che di rea di portarla 
Sofiirofa ghirlanda >. 

m cara rimembranza ) 

A lui fempre hon oratale fempre acerba j, 
rii. Fu opra di configlio auenturofo » 

Il p enfi ir di fuggir in •velie ignota 
, Za conofcenza vltrice de Paftori , 

Tal ha della ver te per tutti i petti 
La pietà del gar non credulo vccifo 
Da la ma crudeltà , irafiietata . 

F fu clemenza di propino cafo » 

Che preparo il giouin e corte/e 
Fa u ori /or del tuo fauio dtfire » 

Ma del vel dimmi , e de l y arco fi é^zato, 

F del campo fanguigno y e de gli fir ali 
Difierfi, che dubbiofa, & dolorofa 
Mifer de la tua vita . 

Ciò. Del velo io non so dirti , , , 

Ch* errar/ do per la felua 
Col cor fmarritOy e con t animo alti otte 
Tifo» perder noi vidima perduto j 
Lo fiettacolofero 

Vidi del campo, e colma di Spauento» 
Sospirai dal profondo il caro Aminta » 

Ma ruppe' il van prefagio , e* l dif conforto 
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Concepu f l mommi, e fciolfe intera 
Lamia f offranone il giouinetta # 

Ch'io trouai non lontano 
Inficiar gli vuoili j 

'Difìc, che vn gran Pattar Caltr'hiet pajfi 
Armato d arco, e di nodo fa tnaXJLa 
S*a{xMffo su quel piano 
Con vn Or fo feroce , 

£ dopo forte, e fanguinofa pugna # 
acuendolo atterrato , ' - 

Parti fuperbo del troncato capo , 1 " 

£ Ifciò il monco bufio efca gradita 
A la voracità d'altri animali : 

f t T‘rT im f ‘ ^einfrttoto, 

£ etyarfefaette, e Ipefto prato , 

Vii. Quel Paftor lo'lccnofco- Adrafto il fero 9 
Cognominato il domator de mostri • 

Stan' le venture trapalate àuguri, ' 

, e ' ve Z nentl \il rumor de la morte 
D Ammutì meene-tu vdfcenefeiut» 
Tmtante,ch'ie à tenuntianenriedo 
Di certe «nife,, fa, chequi d'interne 

rt‘-TJ 0m è Cl °/ VÀ ‘ ‘ ,6 fl° Vinti . 

Che l d, cede, e, (e prefin M cer Unguento 
Non arr echi foccorfo , 

Sara la notte projfima naf centi 

Per me Ultima n ott^. ' 

Fil. Ve dori io ben ti dilli , 

Ch'amarefii ferita * 

Da violento firale j 

£cco Amor fatt hà del tuo SI ejfo ghiaccio 

D } Al 
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Al tuo cor la fateli# ; „ ' ", . ^ 

O cari i miei ricordi , e te beata , 

S' eri menf orda ; haute (li Aminta in fen 0 
Raddolcite d ognìgrauofo affanno , 

Douhor t hai fi pungente 
Saettator nel core ; 

Vedi, tu mi fuggi ui , 

JE hot , c hai fatto un tuo proponimento 
fuggir feonofeiuta da ciafeuno , 

Totto che me vedefii t à me corretti* 

_ ir • - ìj . 

Emttt pale] affi , \ 

E mt chiederli aita ; 

JE, chi ti fu lo / cogito , e fatta il porto : 

Così sa far A more 
"De le crude fanciulle. 

Ciò. Cara Filli, fe m ami , 

Non giunger duolo a duol, và, mi foccorri 
Puma, poi mi cafitga 
A' tuo ta l e n o -1 0 fi aro qui d' intorno j 
Tu non 'venir, fe nuntiancn r imeni 
Vi felice nouella-». 
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SCENA FRI MA. 
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Clori. 



C Orre veloce il tempo v 

P tu, che lofi ralty é'I vento 3 . 

M/i £ zoppo, e reflio 
Appo il volar di sfrenato dejio • 

Al mio cór dàlojpion d'auida voglia 
Sollecitate, e punto >*- 

iW tf?;#* »>;;;/ vn momento ; 

5 / ’&’/* cgh anzi l'hora 4 quel, che brumài 
O' Ammta il tuo fico 
Damefchernito, la tua fé delti fa , 

La r inerenza difprefrajg, il fafto '*) 

De la mia voglia divietala, ilrozo 
De la mia ruuide^fa * 

Con vn acutoflral dipenitenza 
M i tr affìggono t Alma , 

D mi fanno imparar, che cofa e Amore : 

Hor so nel mio martire il tuo martire , 

£ veggo nel mio zel la tua mer cede ^ 

Cara di Amor mercede , 
ìngiufliffimamentt a te negata $ 

SA *> 4 Hor 
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Hor da me, per fatai giufia vendetta , 
Auidtjfimamenle defiata : 

O Clori auuenturofa , 

Se viue A minta, e fe viete in Aminta /_ 

La favilla amorofa , 

CW io non so, dotte fi a gioir eguale' 

Al gioir de gli Amanti, oue contenda 
Il defio col defio, 

V_ • >• ' 

SCENA SECONDA» 



Sileno cadutone la rete. dori. 

ir* Qual nafeofo agnato 
ir. Novellamente i calli aperti intrica f 
Tasi or hai tu qui tefa 
In saltiti trito , e frequentato pafio 
QueSlarete à le fere? 

Sei veramente vn tendi! or mOtSlro j 
f vedi E rotea preda 
Alanoua accortezza 
Del predatór conforme $ 

Vn difutile Satiro canuto, 

£ vn afino orecchiuto . 

Ciò. Neiotefi lare te , 

Ne so chi la tendejfe ; ' , * 

So, che lapreda'è/hana , 
Dignijftmadirifo . 

Sii. Ben i Sbrana, e mirabile la rea , 

Che più difuilluppata 
Più lega , c f coffa più , più s auuiticchia $ 
Caro BaSlor à disbrigar m'aita 
Di quefio fi ranolto labirinto , 

hi*. •*i\ 4» Vi, 
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Ciò. Sol forfè àchilapofe, 

E qui V abbandonò ncn cuflodita % 

Lo Scioglimentoè noto^ 

Io n ondimeli m accìngo , • * ' * 1 

Se forfè o tua ventura , , • “ “ 

© altro eafo tn' addii affé i nodi . 1 ^ ' 

‘ » - \ ’ -.wt\ 

SCENA TERZA. L 

Mirtillo. Clori. Sileno. Cromi. 
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O , O Pajlor, la tortora innefcata 
E di chi pofe il vifco : 

Cromi accorr iam ; gran preda ì ne la rete • 

A te Vafl or non lice 

Ejfer il metitor de V altrui me(fc_> % j 

Ciò. A me,0* àvoidifdice * 

' N e gar aita bone fi a à chi la chi rdzj, ' t 

Sii. Cromi, flà impanniato il tuo Sileno $ * 

Accori, e lo dif dogli, ' > 

Cro. Egli } certo Sileno 5 

O fortuna ingegnofa , . * : * 

Che non reggi qua giù ? tu ben le vie 3 
Sai di far tri fio , e di far lieto altrui j 
Vedi, caro Mirtillo , ' ~J 

Noi per fegtar Sileno 

Lafciaffimolarete , v 

Et ecco ne la rete ’J 

Fortuna ce lo leg/r. ì 

Sii . Mirtillo, io pomi, e latte 0 * 

E rubiconde fragole fouentt > 

Ti dono, e fai, che et Egle , } 

La bella, vn dolce bacio 

D * V»U * 
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L'altr hier ti procurai , 

Scioglimi , e in guiderdo » t affittiti 

Ne ? auuehir piti cari . 

Mirt. Sileno, i lacci a te nonfuron tefi , • 

E noi vogliam di fc torti > 

Ma fai quante fiate , , • ; „ & 

Hai tu fcherniti noi de la promefi a 
Hi quel mir obli canto * ; ;r 

1 H‘ Amor , che fcrijfe à Audio ne t arena 
Ridendo il gran ?afior,cbe feppe tanto, • 
Che per fouerchio fenno ^ 

Rifu creduto di fennononfanat t -\ 

Tu hor lo canta , e noi ti difctorrerpo . ■ j? 
S il . tempra in più cari accenti \ ,0 
Riù gratiofe note \ 

Augello in su' l natiuo ramo i. ; 
Che non fa prigioniero •, ; .-a- o? 

Scioglietemi, evi giuro, Vi 

Che fentirete il defiato canto . 

Ciò. C472/0 d* Amor vi er/à tempo al mio core , 
Ctie del pianto d' Amor vn largo fonica . . 
Mir. Fafior,tu anco fon rpanoàdij ciarlo , > 

Che, s'Ipa; fonfo £ Amor, tipn ti dorrai 
D opra mal impiegata . -* ( r, . y* • , 

Ciò . { §luc fi' opra che dianzi , T 

Sirnplicifftmo effetto $ a;?' •a&v'Vì 

D; liberalità, fenzA SferqnxA 



Veruna di mercede-}. 

Sembrommi à V human' fenno opra dotata 
Rerche, hor chà vicino 
Cotanto guiderdon, non rrìifia Ucucj t 
Cro. Sileno eccoti fciolto $ 

Lk La promeffa giurata 
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. Conuien, che Jiapromejfa inuiolat/e t . 

Sii. Lafanciulez.na a dubitar t tnmtrt >, 

C ro. La fatte iule^jia nò-, ma il tuo cofiumtj. 
Sii. Han' nel fatto faper tutte il fuo tempo 
Le promefie , e le c erte » eie menti /€_•. 

Cro. Opttr hoggiftagiori'fta de le certe^f f -j 
C IO, Sarà, tu ben Vinuiti 

A fallir ancor haggi il giuramento , 

Ver non fallir la ma fe,ma creden te 
Sii. Odi Cromi» e con fatua 
Fà de l'ignoto carme , 

Qual fifa de le cofe 

Viti rare» e prec tof^j» 

o j . 1 V 

* ' ** ^ t .1 * 

Sileno canta d Amore à l’Epicurea. > , 

* * ' " , t 9 

IL dà che nacque Amor f eco fflUro 

Da tutto il del rugiade Ut dolcezza » n 

F,s' hot e fatto amaro , 

L' hà fi concio ignorante rigidezza, 

Nonfu da prima -, vdite, e lacrimate ' H 
V oneri Amanti 'fin Amor vnfcjf irò j 
Vnafola querela 3 Alme beate 
A man d o hauean' gioir fenza mar tiro * v ... 
Andauan la fanciulla delicata , N - 

£ lo fc altro Gar\onnudi le membra^ 

Riamaua l y amata » 

Ch Amor puffo àt arringo hà la corona» 

F a nullo amato il riamar perdona, 

Tu vi fi a errtirla la FI or ella, bella 

Fiu che la fi e Ila, e cantar dei fuo vago » 

Fi veyzofetto per torma nouella 
SeguiuaiwantC) & evo in ritta à vn lago] 

i> * W * 
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V>a fotdolce imitando il puro argento 
Gli occhi tremanti ; a i loro abbracciamenti 
Vifibjl condì men to , 

Amor gli congiungeua.e morian cheti 
Sii l'herba,e rinafesan fé flanti, e lieti . 

Sciocca ignoranza» e vilmente fupetba 
Auelenò la purità d' Amore j 
Tè il gorgon rozo,e la fanciulla acerba 
Dietro à ima vanità, cha nome Uonore , 

£ formando vn fuo rufiico decreto , 

Che s'accrefca gran prezzo il bel ritrofo , 

Tè i f 'off ir' col diuieto , 

JE profano legtfiairice infame 
V ordir! d' Amor, che T amata riami ; 

34 a fentite 0 feluagge forofeite ; 

Stà ne le piume Amor felicitante , 

Ah* chi ! aita, ? feherzi e parolette. 

Dolci aiti fchiui in defir anhelante, 
£frapofia tal hor dolce condita 
Vna ripulfa, i vezzi j e le lufinghe , 

JE i baci à lui dm 1 vita j 
Baci dotti à ferir , che l bacii langtte , 

£ non è laccio , fe non [ugge il fanguzj* 

Ti fenemuoY,fenon hà chi l aiti, 

Tfapete, de ! or del voflro crine , 

JE dele rofe, e de i gigli fioriti 
Di vodìre guance angeliche, e di teìne 
Il Rogo à lui s' appretta $ a chi confente 
D'araer fuo pregio in vii funefia fiamma f 
Amate, à lui languente 
Recar potete amando alto rifiore , 

£ rinouar à voi l'età de C oro ; ' 

Il dì è che nacque Amor fece fit Ilare 
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Da tutto il Ciel rugiade di dot cezza 3 
JE‘ s’hor e fatto amaro , 
lì ha fi concio ignoranza, e rigidezza. 
Ciò. Ahi mirabil d' Amor magico carme ; 

' T qual mio duro Tato hor qui mi fcorfe 
Ter difiruggermit Alma à le tue notuì 
Ciro. Mai tu con ampia lance , 

Sileno, ilvan defir ricomperato > 

N el qual ci hai tenuti ì giorni addietro ; 
lo non pur del tuo canto 
Tarò cara cenferua ; 

Ma, s'vna qualche Ninfa 
V olejf ? aitarmi à guarir de lafebre 
Amor, io volentierper tuo ricordo 
Diuerrei qticflo medico valente^. 

Che dà per medicina 
Abbracciamenti , e baci . 



Mir. lo per fol naturale intendimento 
Tra di fi grand' huom poco mtnfauio , 

Che cosi apunto io Vinteti de a d' Amore 3 
Tt ho creduto fempre 3 

Chef am l'efca d’ Amor glifcher zi ,c i vc{fj, 

T che per rigidezza 

Ti non s infermi pur- ma Cene muòva, 

•Sii. Chiude natura in vn fife gelato 
Calde f amile , e medefmamente 
1 faui di natura imitatori 
Copron ’ fono la forza 
Di fauella plebea fenfi di nini, 

Mir- lo per bora m'attengo 

Al f n/o, che di fuor mi fi dimofira., 

A quell' altre nafofo 
Confentiù dapoi * . 

" fl * 7 S'ei 
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S’ei verrà maniféfio , \ . 

JE non apparirà Jenfo inferi fato , 
Diflruggìtor del vero , e che non erra 
damai fenfo nafiuo. 

Sii. Vini dolce M ir allo. 

Che natura Maeflra il.peirfuade , 

La vita pur conforme al bel de gli anni $ 
Lllaà maturo tempo 
Matura quejlo tuo faper cotanto . 

Cro. Mirtillo ', e cjual partito 
Prendiam noi de la feltri 
Togli am rare or la, o di nouo riporltLA 
Mir* Riporla io no,fe Rufitcoripofla 
La vuol,riuenga, e la riponga ei fiefio • 

Sii- O, o ojiefia e di Ruflico la rete , 

Larete piglia Ninfe, } 

Quando lo riuedr eie.. 

Ditegli, eh' ella bà mutataventura $ 

Acci ceke per t in anzi 
La nomini la rete piglia /’ A fino . 

C'ro. Mifero di ventura, e di cognome 
Strano, e ridicolofo mutamento ; 

Sii. A ccogliete figliuoli 

LarettJ, , . 
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SCENA Q Jt A R T A. 

Sileno , dori trauettita. j 

E TU . . .. -;.M 

Oue vai, onde vieni f \ <• 

Ciò • Anch'io da under reti, 

Ida non già oh gli afini, 0 a le Ninfe ; 



V A R T O. 

In terra fra i cefpugli 
A le lepri ,e a i conigli , 

E fra i rami ne V aere agli uccelli • 

£ men vado al fepolero hoggi honorato 
Per ritrouarmi a diri vltima requie * 

_ -Al cenere di Dafni. 

Sii. Tu, cui non hà bandito 
Ancor t età foSpctta 
Dà la domefi ichez.ua de le Ninfe , 

C hai la guancia di Ninfa, efe naf condi 
Sotto gonna armi di mafchio valore , 

La vergogna, de gli anni virginelli 
Compagna, le rintuzza, 

JEper talpriuilegio ■. r 

T'e forfè conceduto efier fouente 
Tra i lor fecrèti balli , 

E di tutte hauerdeui ampia contezza * 
Dimmi, conofci tu Vergine Ninfa , 

Che va, com'vn fuo rigido penfiero 
V inulta, imitatrice di Diana , 

Succinta, e faretrata , e Clori hà nomta? 

Ciò. Per quella Cleri, e quella 
Rigidezza di dori 

A d ir, & à penf ir danno à i Pallori $ 3 

Teche mone à voler hor di coflei « 

Sentir no uella,} il tuo mento canuto 
m Ràfembianza difcnno, e non d' Amorfa, , 

Sii. Epurmimuoue Amore, 

Ma non Amor,ch‘à me ilfen punga , Amore 
Di Paflo- , eh* adorando 
Lofua beltà, benché ne foffer fella* , 

Perda fuo fregu,e fi* beltà men bella • . 

Re con ferro Spietate manzi àtei 
« Vittima 



88 ATTO .•> 

VI ttima di fe fteffo . ' \ 

CI O • Sileno fogni narri, e fogni credi , 11 ■- 

Se di dori iajprczztt. 

Che fi và mormorando 
Qjfi tràpaflor, qual vera narri, e credi 
Tu parli, s' io non erro , 

D' Aminta , chefcriffi deaerando 
Ad vna fola, e v effcfarcpulfa 
Di quefla Ninfa, non per proprio fallo, * 

Ma per l'altrui furor fatta odiofa : 1 

Che non hebhe ella fi c r u del p enfi ero 
Di voler, ch'vn fuo detto 
E offe morte a chi l’ama 5 ' " ' 

Ma che l* impeto folo * * 1 

edifdegnofa , ? fi 

' * "* * "* * * * ' *» * • OS 

De l* Alma inamor at a ; 

Qual vento in feta felua 
Col difeorde agii or più forte infiamma , 
Accrefceffet incendio in maggior vampa j 
] E. poco men ciò à quel colpo feroce 
Noti mori ella, ben filino venne • . 

In vn precipitofo pentimento , 
jE la vid'io nel più filuefire bofeo 
~~ Infuriata errar chiamando Aminta, 

E so, s y Aminta è morto , 

O se in lui morto Amore , 

Che* l Sol hoggi per Clori 
Chadde a l' vii ima fera , 

Sii. Se tu di lei nouella « 

Certa fapejfi darmi , 

'io ho certa la vita d’ ambi due, 

*>*Qo. Se tu c ertala vita. 



Di quell* aura turbata , 
Spirando ne la fiamma 






§L. r a * t o. Sf 

£ la fiamma d'AmirUaàmt rendeffi , 

F*«Y *#r/* mi fora 

Il ritrouar quefia Ninfa, thè chiedi, J 
Sii. Di ciò ti farà t occhio larifpofta, 

■ Se mifegui. Cl. lo li feguo j A Spira Amore 
Col difufato mófo al bel defìre , 

Che con fìral difufato in me defi affi, 

«CENA Q.V INTA, 
Mirtillo con la rete. Cromi. 

" * ‘è • • ^ « 

S Ai Cromi che penfiero 

1 mproui/o ne l'animo ni e forto ì 
Di nafconder la rete 1 

H^uifra quelli virgulti 5 
2. che n’andiamo al loco, ouefeflanù 
lPafiori 3 e le vaghe Pali or elle 
In cariti, cn datile fann’honore a Dafni, 

Ch efeiocca riuerenza > 

Ver non difobedir, perder folafzo, 

CrO. V afeondi pur e, e andiamo , 

Che ben fi cambia , con vn cruccio breve 
Di Ruflico , il piacer, che da li fcher{i 
Trarremo là deleveTjcofe, e fcaltre 
Danzanti amovofiffime fanciulle^, 

SCENA SHSTÀ. - 

Amiclate* Aminta. 

f Ìm ) * ^ v * \ t r%v sQ 

S I lene non s’è vi fio . 

E quefia novità già non accade 

Senza 



(o 

rv> 3L 
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* J ? , o 

Senza eomun fi uporC‘, 

Cti ei per antica v finta r 

Non fuolpriue di fe lafciar le pompi S . 

Là fra i canti , « /e danze 
Si legge ne le fronti de P afiori 
Vn coiai difeonforto , 

Che fembra vfeir inuolontario il tifo 
Tuor di tutte le bocche , 

£ non paiongli fchev\i 
Confueti per legge a la gran fe fi a. 

Se non languenti , e dt pietà dipinti : 

Venne vn Pafior, cheTiiiro s’appella ^ 

£ d'vn altro P a fi or dt cui fi piange ; 

Non so , s'hà nome Aminta j 
Reco liete ri ou elle * 

Ch egli era vino , e fano , 

£ venia conia f corta di Sileno ; 

Sr-fe a l'hor allegrezza in tutti i volti ; 

J-ia hor ti piu degli altri e fatto tri fio. 

Che r, enfi vede A minta, ne Sileno , 

£ fi àt e teme ogni più duro cafo . 
lo huom ftramero in qttcfte vofìre/elue 
£ che pochi conofco . v ... ■ < 

Di voi perche mi viuo 
£iù de gli altri [dingo. 

Si come vuol lo fiudio ~>y 

De le mie reti, e vn mio proponimento , 

Che mhà viciffitudine tremenda 
D‘ accidenti veduti > 

£ pane fofienuti , 

Si fortefijfo in mente , 

Che mai più faldo in marmor non fi firijfic^ 
N on ho molto a minuto 

Interro - ' 



'ò 



HZ 



V A R T O. 

Interrogato il ver di quefle cofe • 

Sol nuedendo filli • 

A cui poc'anzi vn velo , 

Ch'io ritrouai nel bofco 
irà mezoa molte fpoglie , 

Che (C atra vccifton rendean fembianza , 

Diedi, & ella il conobbe 

ieri o vel d'vha Cleri fua compagna : 



^ I w * • 

ji lei mi feci, e dijft, hor quella Ninfa , . 

Di cui io ti die il velo, e ella mortaci} 

Non e,nfl>ofe,ma turbata venne 
La rijpofla e pieniffma di lutto . 

In tale flato ho io ai là partendo . (> 

Hor la pompa lafcia>a__ 

A m . Pafl or io ti ringra fio, hai tu J apulo 
T roppo, io noppo ho intejo . 

A m : . Duotmi ; s'i ho recata 
A tecagion di duolo * 



Am. X e! etmuu j tanto à me rider non leccai l 
Alili. Io fa C altre feiagure * 

Del mio crudo deflin riporrà auefla , 

D’efler tutt’hoggi flato infuflo n unito . 
Am. Non fà afpra ncudla empio il mejfaggio^ 
Alili . Muti chi pub qucfì'-hdrribiltempefla 
In limpido fereno. A Dio Paflotta • 

Am. Và', chiunque difpenfa ,> Z 

A l'huom gli agi, e gli affanni . 
iroueggaàtedt flato ' * ' 

Conforme à la bontà de la tua voglia. 



Sz ATTO : « 

lialtrhìer ti procurai , t-j 

Scioglimi , e doni in guiderdoni affetta 
Ne i auuenir più cari . 

Milt. Sileno, i lacci à te nonfuron te/t, ^ 

E noi vogliavi di fciorti. 

Ma fai quante fiat e . 

Hai tu fcherniti noi de la promefi a 
Di quel mirabil canto * -t 
D* Amor , chefcriffeà Audio ne fatene 
Ridendo tl gran Pafior,che feppe tanto, • 

Che per fouerchio fenno * 

Ei fu creduto di fenno non fano>?-\ >y • v 
Tù hor lo canta, e noi ti difcimrerQo . • ? 

Sii. Tempra in più cari accenti \ f * > 
Più gratiofe note ,-t . * > v 

Canoro Augello in sù' l natiuo ramo , x -, ; 

Che non fa prigioniero • ; - .< 

Scioglietemi, evi giuro, 7, ’ z 

Che fentirete il defilato canto . 

Ciò. Canto di Amor vi eri à tempo al mio core , 
Ch' e del pianto di Amor vn Urge fernet . . j'j 
Mir. Fafl or, tu anco fon manoà difctorlo , j 

Che, s'fra; {enfio d' A mor , tifiti ti dorrai 
D opra mal impiegataci. -, >f , -» z 

Ciò. Qucft' opra che dianzi ’ , T 

Simplicijfimo effetto ^ v ?■ >- 

Di liberalità, fietiza fyerqnia 
Veruna di mercede L>. 

Sembrommi à l human* fenno opra dotata 
Perche, hor c ha vicino 
Cotanto guiderdon, non mi fia UchCj f 
Cl'O. Sileno eccoti fciolto 5 
La promeffa giurata 

' - ? j. . Ci»- 

. .« 






„ V a . * r, O. ». 

Conuten, chefiapromejfu inuioluteUt, ' * 
Sii. Lafonctttlczza à dubitar' {inuilZ,. 

- Si! 0 ' U { an . c ' ul ‘V*' u >i >**iltu>coftumu. 

Su. Han nel fino faper tutte il fio tempo 

Le premere, e leeerte,ele mentite--. 

Cro. O pu, hoggiflapfm'fiadeie ceniti 
\. JO. Sara 3 tu ben l’ inaiti 

A fallir ancor httggi il giuramento , 

«il ‘f^^rlamafe.macredmt^. 

I Cromi) e conferà a 

Fà de l ignoto carme , 

Qliflfifà de le cofe V ' 

^* ur are, e preciqjfet,- ^ 
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Sileno canta d’Amorea l’Epicurea. 1 , 

I L di chenacque Amor fico/l, Ilare’ t 
Battutoti ctel rugiadedi dolcezza. V* 

F,s hor e fatto amaro , 

Kr„ L f'*f e0ne '° *& ncran l«> e 

Xonfu da prima 3 vdite, e lagnmate ' 

F oneri A man tifiti Amor vn.fcfbiro, 
y ri a fola querela • Alme beate “ * * 

Amando bauean' gioir fenza martire • . 

Andauan la fanciulla delicata 3 N V* 

£ lo fcaltro Gar\pn nudi le membra • \ 

Fiumana l'amata , 

Ch AmorprcJfod t arringo hà la corona » 

* amato il riamar perdona, 

lu vifta errarla lati or ella, bella 

Fiu che la fi ella, e cantar del fuo vago , 
h ’Veyzofetto per l'orma nouella 
Stgunaintanto, & ecco in mia à vn lago tot 

èd D ' f W- - 






84 ATTO 

Da fotdolce imitando il puro argento 
Cli occhi tremanti • à i loro abbracciamenti 
Vifibjl condimento , 

Amor gli con giunge use, e morian cheti 
Su l'herbu.e rìnafesan festanti, e lieti • 
Sciocca ignoranza, e vilmente fuperba 
Aueleno la purità d' Amore j 
te il gorgon rozo, e la fanciulla acerba V : w 
Dietro à v ia vani tà, c ha nome Honore » ’ 
JE formando vn fuo rufiico decreto • 

Che saccrefca gran prezzo il bel ritrofo , 

Tè i fojpif col diuieto , 

T profano legtfiatrice infame 
V or din di A mot, che /’ amata riami \ 

14 a fomite 0 feluaggeforofeite ; 

Sta ne le piume Ampr felicitante » 

Alò chi t aita ? fcherzi e parolette, 

'Dolci aiti fchiui in defir anhelante , 

I frapofia tal' hor dolce condita 
Vna rrpulfa, i vezzi - 3 e le luftnghe , 

I i baci à lui din* vi fa • 

Baci dotti à ferir , chel bado langue , 

I non è laccio , fe non [ugge il fangttzj, 
li fenemuoYyfenon ha chi t aiti, 

Z'fapete, dei or del vofiro crine , 

I de le rofe, e de i gigli fioriti ‘ 

Di voftre guance angeliche, e dittine 

II Rogo à lui s % appretta $ a chi confente 
D’araer fuo pregio in vii funefla fiamma f 
Amate, à lui languente 

Recar potete amando alto rifioro 9 
E rinouar à voi l % età de toro ; 

Il di à che nacque Amor [eco ftilUro 

V4 
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^ V A K T O. & s - 
Da tutto il Ciel rugiade di dolcezza , 

£' shor e fatto amaro , 

L’hà fi concio ignoranza,* rigidezza. 

Ciò . Ahi mirabil d' Amor magico carmi ; 

T qual mio duro Tato hor qui mi fcorft 
Ter difiruggermit Alma à le tue r.oit^ì 
Cro. Mai tu con ampia lance , 

Sileno , ilvan dejìr ricomperato , 

Nel qual ci hai tenuti i giorni addietro i 
lo non pur del tuo canto 
Tarò cara cenferua ; 

Ma, s'vna qualche Ninfa 
Voleffe aitarmi à guarir de la febre 
Amor, io volentierper tuo ricordo , \ 

Diuerrei qneflo medico valentcj$ 

Che dà per medicina 

Abbracciamenti , e baci . ; * 

Mìr. lo per fol naturale intendimento 
Tra di fi grand huompoco mtnfauio , 

Che cosi apunto io T intende a d' Amore 3 
Tt fòò creduto fempre , 

Chef am l' efea d’ Amor glifcherzà,t 
T che per rigidezza 
Ti non s'infermi pittima fe ne muova, 

•Sii. Chiude natura in •vn f fio gelato A 

Calde fauille , t medefimamente 
1 Jaui di natura imitatori 
Copron * f otto la f corna 
Di fauella plebea f enfi diuini . 

Mir* 1° P er bora m'attengo , T 

Al f‘ n f°ì che di fuor mi fi dimofira, 

A quell' altre nafeofo 

Confentirò davoi % ~ iv. 

- t" * S‘eì 
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86 ATTO 

S’ei verrà tnaniféfio , 

JE non' apparirà fenfo infen fato , 
Difiruggitor del vero , e che non erra 
damai fenfo naiitio. 

Sii Vitti dolce Mircillo , 

Che natura Maeflra il perfuade , 

La vita pur conforme al Irei degli anni 5 

Lllaà matterò tempo 

Matura quefro tuo faper coianto . 

Cro. Mirtillo , e cjual partito 
Prendiam noi de la retisi 
Togliam raccorla, 0 di nouoriporleLsi 

Mir. Riporla io no, fé R tifico r ipofi a 
La vuol,riuenga, e la riponga et flefio . 

Sii. O, 0 quefia e di Rutttco la rete , 

La rete piglia Ninfe, ^ 

Quando lo riucdrete , 

Ditegli ,cW ella hà mutala ventura ; 

Acci ceke per dinanzi 
La nomini lacere piglia 1 * A fino . 

Cro. Mifero di ventura, e di cognome % 
Strano , e ridicolofo mutamento ; 

Sii. Accogliete figliuoli 

La rete ; . 



SCENA QJV A R T A 

\* , r C* * *. i l + % #> \ * . 

Sileno, dori trau ettita. 






VA 



E Tu Pafiore 

Oue vai, onde vieni f 
Ciò . Anelo io da under reti , 

Mh non giù oa gli afini , 0 a le Ninfe ; 

■ ■ -» ~ -» 
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V A R T O. 8f # 

In terra fra i cespugli 

A le leprine a i conigli , . 

E fra i rami ne l'aere a gli uccelli $ 

E meri vado al fepolcro hoggt honorato 
Ter ritrouarmi adiri ultima requie * 

Al cenere di Dafni . 

Sii. Tu, cui non ha bandito 

Ancori età fofy otta * 

Dà la domefitcheztade le Ninfe , 

C'hai la guancia di Ninfa, e fe nafcondi ■ 
Sotto gonna armi di ma] chio valore » 

La vergogna, degli anni virginelli 
Compagna, le rintuzza , <. 

E per tal pnuilegio 

T ’ e forfè conceduto cfi er fouente ^ 

Tra i lor fecrèti balli , ■ 

E di tutte hauer deui ampia contezza $ - \ 

Dimmi,conofci tu Vergine Ninfa , ] 

Chevà, com'vn fuo rigido penfiero ■* 

V inuita. imitatrice di Diana > 

Succinta, e faretrata, e Clori hà nomt-t? 

CIO. Per quella Glori, e ques7a 
Rigidezza di Clori 
A dir, & à.penfar danno à i Pallori $ 

T e che moue à voler hor di cofi ci ' v 

Sentir no nella ? il tuo mento canuto 
Tà fembianza difenno , e non d' Amortj, 

Sii. E pur mi muoue Amore , 

Ma non Amor, eh' à me il fen punga , Amore 
Di Pqfio * , eh' adorando < 

La fina beltà, benché ne fejf tr fella* 

Perda fuofregtc>e fi a beltà meri bella ; . 
pe con ferro fiutate manzi àlei ‘ 

e.' v- Vittima 



88 ATT O 

Viti Ima di feftejfo . »\ 

Ciò. Sileno fogni narri, e fogni credi , 1 - 

Se di Clori iajprczza. 

Che fi và mormorando > . 

Qu) trapaflor, qual vera narri y e credi ♦ 

Tu parli, s' io non erro , 

T>' A minta , ehefcrtjft deaerando .!& 

Ad vnafcla, e i>e\fcfarcpulfa 
Di quei} a Ninfa, non per proprio fallo» 

Ma per 1* altrui furor falla odiofa : 

Che non hebbe el la fi cru del p enfierò * 

Di voler, ciò vn fino detto 
V off e morte a chil' 'ama; 

Ma che l' impeto filo ■ < ? 

Di quell aura turbata , e difdcgnofa » ' f 
Spirati do ne la fiamma 
Del* Alma manierata; 

Qual vento in feta fila a 

Gold ifeorde agitar piti forte infiamma , 

AccrefiefJ et incendio in maggior vampa j " 

E poc o meri ciò à quel colpo feroce 
Non morì ella, ben fttbno venne '<■> ' .<>D 

Jn vn precipitofi pentimento , 

T là vid* io nel più filuetire bofio 
- Infuriata errar chiamando Aminta è 
£ jo y s* Aminta è morto , 

O s'è in lui morto Amore , 

Che* l Sol hoggi per Clort 
Chadde à l' vi urna fera • r.ù 4 - 

Sii. Se tu di lei noutlla Vo , . > t. 

Certa fapeffi darmi y »r.v. r. \ 

'Io ho certa la vita d'ambi doti, • . 

Mo. Se tu certa lavila t : 

1 £U 






«L * A * T *»* 

£ la fiamma & Aminta à mi rendejft , 

Toc U cura mi fora 

Il ritrouar quefta Ninfa, thè chiedi . ] 

Sii. Di ciò ti farà t occhio lariSfofta , 

• Se mi fegui. Cl. lo ti feguo j Alpira Amore 
Col dif tifato mt{o al bel defire , 

Che con ftral difufato in me deftafti, 

SCENA Q.V I N T A. , 

Mirtillo con la rete. Cromi. 

S Ai Cromi che p enfierò 

lmprouifo ne V animo ni è / 'orlo i 
Di nasconder la rete 
Qfi) fra quefti virgulti j 
£ che n'andiamo al loco, cuefcflanù 
1 PaJÌori 3 e le vaghe Pali or elle * 

Iti c aùti , cn datile fann'henore à Dafni, 

r • . ^ 0 

Ch e Jciocca nuerenza , 

Per non difobedir, perder folafzjo. 

CrO. V afe ondi pure, e andiamo , 

Che ben fi cambia > con vn cruccio breue 
Di Ruflico, il piacer y che da li fcherZj 
Trarremo là de leve\zofe> e fcaltre 
Danzanti amor ofijfime fanciulla. 

SCENA S E S T À. • 

Alnidate, Aminta. 

. j 4 > . .v . 

S ileno non sò vi fio, 

E quefta nonna già non accade 

Senza -* 



A STO. 

lnttnogatc il ver di que/le etft j 
Sol rivedendo Filli ; ' 

A cui poc'anzi vn velo , 

Ch’io ritrouai nel hcfco 
"Fra mezo a molte (foglie , 

Che (C atra vccifion rendean fembianza , 
"Diedi, & ella il conobbe 
Ferlo vel d’vha don fua compagna : 

A lei mi feci, e dtffi , hor quella Ninfa , 

Dì cui io ti die il velo, e ella morteti} 



N on 'è,nJpofe,ma turbata yenne 
La rijpofla e pieniffima di lutto, 

In tale flato ho io ai là partendo 4 <(> 

Hor la pompa lafciaret-j. 

Am. Paflor io ti ringratiQ, hai tu faputo 
T roppo , io troppo ho intefo . 

Ami. Duo imi 5 s’i ho recata 
Ji te cagion di duolo * 



A m. Nel cvmun ; tanto à me rider non leeejà 
Ami. Io fla L altre feia^ure * 

Del mio crudo defltn riporlo a uè fra , 

D ejfer tutt hoggi Plato influii o r unito . 
Am. Non fa afpra noti ella empio il tntjfaggio^ 
Alili . Muti chi può quefì’-hvrribiltempefla 
In limpido fereno. A Dio PaflotLj. 

Am. Va •, chiunque di Speri fa * •' z 

A l huomgli agi, egli affanni . ’ » r > 

Frouegga à te di flato ’ -, ’ , w x; 

Conforme à la bontà de la tua voglia . 



V A R T O. 

I mi sfida di morie j • • , • 

Ma perche ragionevole credenza 
None Clori da lo firal medefmo. 

Che’ l fianco a me trafijfe , 

5 ia rima/a d’ Amor feri ta il corzj f \ 

£ quell’ en/rar nel bofeo 

Cerche fegno non e di pentimento ? 
£ntrò forfè d feguirmi , 

£ fon io t homi c'tda , 

6 e di lei accaduta n ; 

Ria cofa^e,s ella vive , 

N or forfè } per me in pena $ 

Traditrice Speranza 
Tu pur dà morte mi procuri indugio 
Ter uccidermi ogu'hor con mille mortili 
T stiro caro,e tu al maggior huopo 
N on mi foccòrri ? Ma none tua colpa 
Ch’io so, chor di me piangi • 

Colpa è del mio dettino , 

Che, per tormi lo fchermo 
Del tu’ amico faper,m hà di tepriuo , 

£ hor novellamente 
Titych’io fugga dal Satiro prudente 
, Ter fuggir la fatui e:~ 
hofuggo^e so ^hefuggo la faluie, c 
£ torta volontà jà violenza . 

A diritto voler, •vediys’hàmottro 
Horrido tanto o rupefo feluafo fpoco . v 

Ma chi pon freno a deaerato affetto ì 
Ben fu ,di fi terribile feiagura 
N untio defHamadriade ferita > 

Il ferir prodigio infautto , 

Che Silen o cerco di roddolcirmi , 



W» 



9 4 ATTO 

Et io gli por fi fede , 

Perche fimarrito in doloro fa voglia 
Meconon hebbi il mio frale intelletto $ • 

E forfè .eh' a la fuga ho fin prefi fio * 

V o qual’huom fienza luce , 

Che non sà y oue fi vada, e pur fi partii 
Scorgi tu , chi che fia 

Che' l rio furor mi Spiri, il puffo errante. j, 

SCENA OTTAVA. 
Sileno, dori. 

I O refio fra mio cor dubbio, e confuto • 
Aminia pien d’ Amore, e di Speranza 
Di trar felicità da l’opra mia 
Parue de l' amor ofo fitto naufragio ' 

Hauer trouato porto 
Ne la mia fola feorta ; 

I difife d affettar il mio ritorno , 

Qu*fi vital ritorno 
A C alma ,homai da lo firal diffidato 
Ite Cacato defio 

Qj* fi del tutto vccifia,e hor fichernendo 
Mia curale in non caC pofio il fino contento 
I ito, i non so dotte 
Tu gran Dioprouidente , 

Che di noi fiemidei 

Gl* intelletti a tuo fienrto ingombri , e allumi , 
I rozi a tempo , c diuini gli rendi 
Per d.irci a ditteder,che se in noi fifirto 
D i Dei tà, è fifirto 

Non di no ff rana tura 9 J 

Ma di tua frouidenza , ** * . 

Come 



V A R r ©, < 

Cow# i» cr t/l allo e il lampo , 

JWf^v * lampo del Sole , 

Ck' el fura, e lo ridona a fuo talento » 

Che per qual alto cafo 

Ladina conofcenza hoggi ni appanni t 

Mentì forfè la fiamma 

A minta , & io al lumehebbi occhio lippo ? 

O e pur , fanamente rimembrando 

La crudeltà di Cleri , 

L la viltà di quefla 
Molle prefeueranza , ou ei perduto 
E* fatto mofiro d'infeliCeAmore 5 
Sorto in lui improuifo 

« Magnanimo di/frrezzo ì 

Si che abbonendo Glori , e mey che Clonò 
Ho à lui promefa amante , 

Sia fuggito, e là fuga a me per fegno > 

Di bellalibertà babbi a la f data ì 
Pali or ancor io Spero 5 
Quefta Glori io non ìho , che mi fouenga , 
Veduta mai, tu, che ben la conofci , 
Procura di trouarla, e fa man tieni 
Amante e ben /per ante ‘ , 

lo d’ Aminta battio cura ; 

Andro a lo pompe 5 là di lui nouella 
Intenderò j tu fà, che riuenendo 
Q1Ì1 ri ritroui 5 ho gran /freme, che noi 
Sarem hoggi i mini flri ’ - ; 

Di qucfiefirauoltt ~ 

Mitfrriofe nofze . 

Ciò. O di nozze ò di rogo t 
E a punto ifr (ti d* hoggi e di piu lofio 
Di rogo, thè di nozKC-j. 

SCE- 
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SCENA NQKA, ’ 

Clori. 

S E fè mai fcempio Amor duro, e ffr telato 
D'Alma,* cuis’auentafie 
Col ferro , e con l'artiglio 
Non fignor, ma nemico $ 

Non per trarne il tributo 

De le lagrime vfato,e de i /offriti. 

Ma per trarne crudel lo /fritto, e ‘l [angue , 
Mòggi il rinoua,e nel mio cor V addoppia , 
Che/e lece compor thumane cofe 
A le Diuine,efe legraui eterne 
Tene de i Rei Religioni non mente % 

Non e là giù nel tenebrofo pianto 
Cosi lerribil pena , 

Che non fi apiù terribile , e più fera * 

Dentro nel petto mio : 

Ne t infinito duol più fieramente 
Tedra col mortai nodo, o con lo frale 
Mici diai la bella Procreò Didò 
Col ferro non fatale 
T unge, affligge, e cailig* 

Di quel, che me tormenti iniquo Amori} 
Chefà,mirabil fabro > 

Del mio folopenfiero 
VH nodo Arai feuerodngitiff ajfrado 
Da far à me nel core 
Alternato dolore 

No laviciffitu dine più reo \ •* - 

Aminìajo #* odiai ‘fe et odio il nomo 
» Cori 
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Conni enfi, à {chino 3 e dif degno fo affetto 
D’incauta, & accrbtua 
Semplicità, che nel gentile Affretto , 

I neiejftr* amata in fnperbi fica $ v> 

lo t' odiai, & ho crudcl potuto , . ^ 
pur dolor ofi (fimo ,e{marr ito n, 

In funebre fembianza , > 

trar pietà da lin fin fitte querce j ;> -* 

7;; atto d’ hùmiltjftmo {oggetto , 

Da raddolcir vn cor di T igre,o d’Orfa j 
Con parole interrotte 
JPiìt ferine r.e la fronte, e in sii le labbra* 

Che n e la voce effrreff ? i 
Raro effetto <X Amorferuido, epuro ; 

Languente fupplicheuole, edimeffo , . 

Mirarti, e inrigidire, e non gradirti , ■ 

Ma ho, crudtl, potuto 
Vederti ad vn mio detto armar la mano , 

£ ferir T innocente amante petto , 

£ rimirarmi del tuo {angue affrer fa 
Za gonna, e non morire $ 

Occhi crudeli, e quando 
Auerrà y che da voi difi illi il pianto, 

Se riguardali ’e afeiutti 
Di chi arfo per voi 

Sol tejfrira per voi,verfarfi il fangutj ? 

A qual ajfrro tormento egual al fallo 
Mi condanni, 0 mia vile empia fiere^fid ? 

Andro per leforcfte * 

Infuriata errando , 

£ farà ombra eletta ad agitarmi > 

Non la vindicatrice 
1/ncgine d* Amata , 

£ /■ Che O C 

1 * % 
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Vìttima di fefteffo. "■ *\ 

Ciò. Sileno fogni narri , e fogni credi , '•* ■ - 

di Clori i affrex.z.a, t 

Che fi và mormorando > v 

ì / rà paflor, qual vera narri , e credi ; 

* Tu parli, s' io non erro, 

D' A minta , che fcrifit deaerando •**- 

Advnafola,e veXfcfarepulfia 

"Di quefla Ninfa, non per proprio fallo. 

Ma per l'altrui furor fatta odiofa : 

Che non hehhe ella fi crudelp enfi ero ' 

Di voler, eh* vn fuo detto * ’«■ 

Fojfe morte a chi l'anta^ - 

Ma che l'impeto folo < * 

Di quell' aura turbata, e difdegnofa , 
Spirandone la fiamma : 

♦ Del* Alma inatnorafax, 

Qual vento in feea ftlua 

Col dif corde agitar più forte infiamma , 
Accrefceff ri* incendio in maggior vampa} " 
Fpoc o meri ciò à quel colpo feroce 
Non morì ella,benf ubilo venne . ; >L) 

In vn precipitofo pentimento , 
jE là vid*io nel più filueiire bofeo v 

~ infuriata errar chiamando Amili tu $ 

J so ,s* Arni» ta è morto , 

O in lui morto Amore , 

Che* l Sol hoggi per Clori 
Chadde à l'vltima fera . •> t ■ v 

Sii, Se tu di lei nomila Vo , 

Certa fapeffi darmi , *r\v.' 

*/o Aw certa la vita d'ambi du4, 

s Qo. Se tu certa lavila, -■» ; 

r}o}~» 
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JE la fiamma & A minta à me rendejp , 

Toc il cura mi fora 

m 1 l ritrouar quefia Ninfa, che chiedi, ] 

Sii. Di ciò ti farà t occhio la r iffofia , 

- Se mifegui. Cl. lo n feguo j Afpira Amore 
Col dif ufato mt%jo al bel defire , 

Che con flral dif ufato in me defiafii . 

SCENA Q.V I N T A. 

Mirtillo con la rete. Cromi. 

S Ai Cromi che p enfierò 

lmprouifo ne l* animo ni è forto t 
Di nafionder la rete 
Qutfra quelli virgulti 5 
£ che n' andiamo al loco , otte follanti 
1 i 3 afiori } e le vaghe Pali or elle 
In cariti, cn daii{e fann'honore à Dafni, 

Ch e f ciocca r inerenza , 

Per non difibedir, perder filafzo, 

CrO. V afiondi pure, e andiamo , 

Che ben fi cambia , con vn cruccio breue 
Di Ruflico, il piacer, che da li fiherfi 
Trarremo là deleve^zofe, e fi altre 
Danzanti amovofijfime fanciulle^. 

SCENA SESTA.-' 

Amiclate, Aminca. - 

C e I \ 9 ■ ' » \ì i 1 t fwj 

S ileno non se vi fio , 

E quella noni tà già non accade 

Senza 
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Interrogato il ver di quefie co/e $ 

Sol rivedendo filli ; ' 

A cui poc'anzi vn velo , 

Ch'io ritrovai nelbo/co 
Tra mczoa molte fpoglie , 

Che di atra vccifton rendean fembianza , 

Diedi, & ella il conobbe 

Ter lo vel d’vha Cleri fua compagna : 

A lei mi feci, e dtjfi , hor quella Ninfa . r 



Di cui io ti die il velo, e ella morta-)} 

Non ì,ri/pofe,ma turbata t/enne 
La rijpofìa e pieniffima di lutto, 1 

In tale /lato ho io ai là partendo iC> 

Hor la pompa lafcitneL-j. 

A m . P a/l or 1 0 ti ringra ti 0, hai tu fapu to > ?V 

T roppo , io troppo ho ime/o . 

Ami. Duoimi j si ho recata 
A te cagion di duolo * 



A m. Nel cornuti ] tanto à me rider non leccai* 
Ami. Io fra L altre fctagure ! 

Del mio crudo defi in riporrò auefia , 

D'eJ/er tutt'hoggi flato infi'ufìo rei mio . 
Am. Nonfà afpra ncudla empio il meffaggio» 
Alili . Muti chi può queff-horribil tempefia 
In limpido fereno. A Dio PafiotZa, 
Am.VÀ}' chiunque di fpenj a £ 

A l'huom gli agi, e gli affanni . ' 

Prouegga à te di flato ' ' ?. 

Conforme À la bontà de la tua voglia . 



^ V A R r o. 

J E mi sfida dì morte-, 

M a perche ragionevole credenza 
Non è Clori da lo ftral medefmo , 

Che' l fianco a me irafijfe , 

Sia rima fa dì Amor ferita il corcai < 

£ quell' entrar nel bofeo 
Cerche fogno non e dt pentimento ? 
Untrò forfè a feguirmi , 

£. fon io lìhomicida , 

SÌ e di Uf accaduta ' ; 

Ria cofano, s' ella viue, 

Nor forfè } per me in pena j 
Traditrice Speranza . 

Tu pur dà morte mi procuri indugio 
Ter uccidermi og *’ hor con mille morti : ■ 
Titiro caro, e tu al maggior huopo 
N on mi foccòrri ? Ma none tua colpa 
Ch' io so, chor di me piangi • 

Colpa è del mio delfino , 

Che y per tonni lo fchermo 
Del tu' amico faper,mhà di tepriuo , 

£ hor novellamente 
T tiyC h' io fugga dal Satiro prudente 
Ter fuggir lafalute:> 

T °f u Z£°> e so, che fuggo la faluie , - 
£ torta volontà jà violenza • ~ 

A diritto voler,vedi,s'hà mofiro 
Horrido tanto o rupeìo fcluafo fpoco . v 

Ma chi pon freno a deaerato affetto f 
Ben fujdifi terribile feiagura 
Nuntio del* Hamadriade ferita > , 

Il ferir prodigio infaufio , 

Che Silen o cerco di roddolcirmi » 

w ■v ì 
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Et io gli por fi fede , > ,1 

Perche fimarrito in dolorofia voglia 
Meco non hebbi il mio frale ini elle ito*, ■ 

E forfe,ctia l a fuga hSfin prefi fio ! 

V o qual’huom fienza luce , 

Che non sà, otte fi vada, e pur fi partii 

Scorgi tu, chi che fia 

Che' l rio furor mi Spiri, il puffo errante. j t 

SCENA OTTAVA. 
Sileno, dori. 

I O refi o fra mio cor dubbio, e confuto $ 
Aminta pien d' Amore, e di Speranza 
Di trar felicità da Sopra mia 
Parue de l'amorofio fitto naufragio 
Hauer trouato porto 1 • -'-'A. 

Ne la mia fola fcorta ; 

E difife d‘ affettar il mio ritorno , 

Qu*fi vital ritorno 
A C alma, homai da lo flral di fipie tato 
De l’acuto defio 

del tutto vccifa,e hor fichernendo 
Mia curale in non caS pofio il fino contento 
E ito, i non so dotte . • 

Tìt gran Dio prouidente , 

Che di noi fiemidei 

Cl* intelletti a tuo finito ingombri , e allumi, 
E rozi t tempo, e diuini gli rendi 
Per d.irci a ditteder,che se in noi fiirto - 
D i D:i ?à, è fi irto 

Non di no fi rana tura , >• * J 

Ma di tuaprouidenza, ^ ; - 

Come 
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Cow i# enfi allo e il lampo , 

Jlf* è lampo del Sole , 

Ch* e l fura, e lo ridona a fuo talento , 

Che per qual alto cafo 

Ladina conofcenza hoggi ni appanni 1 

Menù forfè la fiamma 

A minta, & io al lumehebbi occhio lippo f 

O e pur,fanamente rimembrando 

La crudeltà di Glori > 

L la viltà di quefta 
Molle prefeueranza , ou ei perduto 
£' fatto mofiro d' infelice Amore j 
Sorto in lui improuifo 
' Magnanimo dijprezzo i 

Si che abbonendo Clori, e me 3 che Clori 
Ho à lui promefia amante , 

Sia fuggi io, e là fuga a me per fegno > 

Di bellalibertàhabbia lafciata ì 
Paflor ancor io Spero ; 

Quefta Glori io non ilio , che mi foutnga 9 
Veduta mai, tu, che ben la conofci , 

Procura di trouarla, e la man tieni 
Amante e ben Jperan te $ ' , 

lod' A minta hauro cura; ; ir 

Andro a lo pompe 5 là di lui nouella 
Intenderò ; tu fà, cheriuenendo 
Qui ti ri troni 5 ho gran Jpeme , che noi 
Sarem hoggi i min ili ri 
Di quefte fi rauoltt . \ 

Mitteriofe ndfze . \ 

Ciò. O di nozze 0 di rogo : ^ ; 

E a punto if di d' hoggi e di più tofto 
Di rogo , thè di nozzju, 

SCI E- 
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Comtienfi a {chino, e difdegnofo affetto 
D’ incauta, & acci betta 
Semplicità, che ne! gentile affretto » 

J. nclejftr ’ amata infuperbifca j 
lo t'odiai, & ho crudcl potuto 
Non pur dolorofffìmo,e fmarrito ^ ._£> 

In funebre fembianza . , k , t > 

^ l' inf enfat e querce j 
7;; atto d! burnii ijfimo {oggetto , 

Da raddolcir vn cor di T igre,o d’Orfa $ 

Co» parole interrotte 

hit feriti e r.e la fronte, e in sii le labbra > 

Chene la voce effrreff z i 

.Raro effetto £ Amorferuido, e puro ; 

Languente fupplicheuole, edimeffo , y 

Mirarti , o inrigidire, e non gradirti , 

' Ma ho, crudcl, potuto 

Vederti ad vn mio dette armar la mane » 

£ /èr/> 1* innocente amante petto , 

£ rimirarmi del tuo {angue affrer fa 
La gonna, e non morire j 
Occhi crudeli, e quando „ 

wf « «T** wi difilli il pianta , { 

So riguardali e afeiutti 
Dichiarfopervoi * ' 

Sol rejpiraper voi,verfarfi il fangutj } 

A qual ajfrro tormento egual al fallo 
Mi condanni, o mia vile empia fiereIJjt ? 
Andro per le foce die ' 

Infuriata errando % 

E farà, ombra eletta ad agitarmi » 

Non la vendicatrice 
tmagine et A mmta , 

, £ Che 
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Che vejli la non può di sì bel vela 
A ritma sì Uggì Ad ra 
Cangiar sì cruda forma , 

Che mi Jpiri nel feri vindice horrere- 
Ma la mia crudeltate , 

Che fu la peccatrice ; 

Sarà la punitrice , 

"E farà i moilri, e accenderà lefaei 
Da tormentarmi il core j 
Attenderò pur anco , 
lnpn chèl Sol tramonie » 

O Filli, & ò Silere 
Miei infaufii mejf aggi » 

Trr arido qui ri intorno , il vojhoarriuo , 
Par fen tir la J enterica 
Fatai de la mia forte ; 

JE s auuerrà, compio temo , eh' Aminta 
Habbia l* Amor in dijprezzo cangiato ; 

Io fuggirò la luce , 

Ifconofciuta Clori, non più Cleri j 
Ma per antri, e per rupi ' 

Spirto dogltofo errante \ 

Fin che tanto di forza à queffa mano 
Doni V impetuoso mio furore , 

Che fquarci a V Alma t odiofo velo • 
Andrò infognando le l}elunche t e i bofehi 
Di rifonder ai gridi Aminta , e Mortu • 
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SCENA PRIMA. 

«1*1? 
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lesbìno con le vedi di Clori. 

0 vò pur ricercando , 

Sen{a trottar chi mi no dia nottel- 

lcL.it 

Vna nona cortefe forofetta , 

Che mi rubi con melale parole ò 

( Vedi Mofiro inaudito ) 

Ogni mafchiopet.fi ero , e mi cottrinfe 
Di mutar le mie vefti in quitta gonna % 

Ben,fe non che con fua bella eloquenza 
Non volle ardermi nò. ma rammollirmi j 
E per vn fuo dijfegno effeminarmi^ - v vj_ 
M’hauerebbe d* Amor rubato il con $ 

Cotanto di fua bocca : L 

Infra candide perle, o beimbmi 
Vfciuano efficaci 
Le note, e dolci , e f calne, e lufin ghierei 
I che non vince bellezza e! oqucntt } \ 

Nor mi fon auueduto , 

C'hò più fijfi nel core , - >. , • ; . 3 

Ch* io n on crederti* i due cari compagni , 

Che m'ha, dii fianco, a lì hot fianco, egiotefh 
JJor laJfo,e defiofo, 

Diu >.lti amar amen Lj 

/ r • Jli Torno- - \wt 
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' Ter tana ingturiofa, 

^ te nel pi Acer perduta 

Sol rìfentiffi a l'hora , 

Chela dimanda ferrimi 
De Tarnata ghirlanda , 

Ch' io porto duplicata di ciprefi 0 • 
Dolorofa,c amorof a rimembranza 
De l’v io 3 e l'altro mio Damone inaino 
Magnanimi ambidue a 
E di beltà guerriera* 

E l'vno, e l'al tra a lo fi tedio feroce 
- . De le robujie lotte , e de * 

Mortali abbattimenti 
De gli horr idi cinghiali 
Combattiior nitidamente intefo , 

JE vincitor mirabilmente etcelfo - 
L'vn 3 e l'altro Splendor di quei? e felice 
E certo a àifpogliàrle 
Del ftio pregio feltrano 
Studio l'inclemenza del de/lino ; 

’ Quando l'vn d'elft in fi crudeli guife , 
Che ne pianfer le rupi inanimate , 

Vccife nocche malfuo grado ei viuc 
Paranco in mille-tronchi, e'n mille cori 5 
- Ma furo difpettofo a quefii luci ; 

E £ altro i come volle 
In fi dio fa inuidia , 

Che macchiò limpidifftm* innocenza 
Di federate colpe 3 

Efute fedal'bel di quefii collii ' 

Io fol rimafi a voi ceneri fante 
Pur Amante dtuoto t 
£ ne tintici abile memori* 
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A te, qualunque hor ti concedi tifato 
O triti o,o lieto fletto , 

Pur amante fedele j 
O s' al cader del' vno 
Notte importuna eterna ,& forte auerfa t 
Al mio defir lafciatii , 

Col ritorno de l’altro almen rif chiara 
V na lucente Aurora 
A l’Alma lagrimofeu . 









SCENA SECONDA.’ 

Aminta- Lasbino. 

■*' ’ .) 

v T 0 vo pur ricercando , .1 

X Non so s‘ altri» o metiefto t \ 

Altri cercar non pàjfo , 

Se non fi cena quel che shà nel core ; ' 

Me dunque cerco ; Uor chi à me mtnfegnil 
Le$b. Paftor,fei tu di queftt 
Contrade * Ah così copre 
Coniti ijfimo affetto alma villana f 
Tu taci* Io vo cercando 
. Ninfa,c'hà nome Clori $ 

M e ne faprefti tu porger nouella l 
Am .Faeifle Amor , che tu tcftejfaandafft 
Cercando, com io cerco me medefmo t 
Ch' io pot rei vdditarti 
Iltiuoftabil ricetto 3 
£ fumé forfè a me infegnareftt. 
tes b . Che,riJfofta , Vaftor e, apporti ìftrand 
Dopo tirano filetstio 1 
Che ncuitàìs' io t'ojftft, perdonai 
io me ne vado^alttoue più benigno 

£ l Fifoni 
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Rispondi tor haurà per auentura v v 

Lamia dimandi honefleLj. 

Am. Ab Clorì,Clori si dunque t’ infingi f 
Vien a veder, ecco colei, che cerchi ; 

\ A primi tofto il petto ; io l'hh nel core^j, 
lesb. Paflor,e qual affetto infuriate 
Il buon cono {cimento 
A te cotanto appannaci 
Am . O Clcri,e qual affetto diffidato 
Verme tanto t impetra 
JL* A Ima} che morte dianzi ni imponefiì, 

10 t ohe dij -.f^ ecco il vel lo /grida,, 

Ch' e del mio /angue ancor vermiglio , hot 

Di effer trasformata (fì n P 

Ver effermi crudele 

Con x oua ferità ? ma forfè i l fai 

Tu à ragion, eh* tot ho difobedite * 

^ li op morendol a rimediò da Sileno v 

JNon dotte u io voi er 3 ma mi confola -i. 

Jior almen o d'vn guardo non mentitolo 
© d'vna paroletta,& io ti giuro 
D'ir lofio a noua immedicati morte, 

Lesb. Pali or tu erri, il vel fanguigno, e i p**t& 
Son h ab ito di Clorico non fon Clori . 

Am. Sei tu Clori, eh' io ben ti riconofco A 

A taffrexxo del core 5 
Ch' e il feuere rigor proprio di Clori, 

Lesb. Hot su rimanti in poeti A tefà neié 

11 mio reffar,e me non meno impaccia « 0 

Che mi difuiada più debita cureu». 

Am. Cost,crudel,mi fcherni,e poi mi fuggi} 
Lesb. Fammi per quell' amor, che porti adotta 
Gratta di non /tornirmi. 






r i n t o. 

Atti. Dijpetato f congiuro onnipotente ; 

Va, non tifeguof ancer t.on t annoia» 

Che ti fegua il pen fiero ; > 

Ma frenar il penjìer non ì in min for\a* 

scena terza. 

A mintà. ‘ ] . V*. a ' w 

C U» fai , eh e penfi Aminta f ^ > 

Tempo * ben di inerire , \ ')} \\ 

£t h*t tardate pia che non dote eui $ Vi 

lattea Cleti crudele > ! I 

l' »#/ r*£M d’ Amor fatta innenfrifc 
Vi maniere di pena inufi tata 
Ter tuo fole tormente $ 

Tuo mentir ella il nome, ma non t AttHff 
Che fatto il falfo nome , 

1 pur ancor t Alma vera di Cleri # !' > 

Rigida, e diffidata , ' , 

2 fuperba, e tabella di ragione^ 

Che faro # 

■ • , f.VA V\V ■ “•> £ ^ 

SCENA QJt À K T A, 

Ciò ri. Aminta. '/ f; 4 : 

V Aytrionfa Amor tiranno , «> 

Dio a mgiuflìtia, indegno d'effxr Via» 
Che nel voler difeordede gli amanti 
Tanto gioij ci $ io odiai Aminta 
Amanie\hor me amante ha in odio Aminta » 
Alto Mono, manondtfpongo 

Di morirete non moro inanni gli occhi ■ 

Vi quefi* Alpeftre fera . i\ 

* - * * cu M 



M ATTO 

Ciò. Chi parla} Hor ecco Amivi*, A 

I par forte ir affitto, e sbigottite j * 

O pur inafpettata ' > 

Tra la defperation forga la gioia 5 *• 

Ma io che cofa eleggo > 

Amorfa tanto tregua 
Alferuor, che mi fprona , 

Ch‘ io f appi* trasformar ii le pareli. 

Ch'effetto del tuo fece 
in effe non fi legga 5 
fafior,fi lece, qual taf e ì cagioni 
Del tuo fitto penfìere , 

"E deimorto colore} 

Ani- Amore. Ciò. e quefi* Amor no ha rimedio^ 
Se non di s) pronfondo pcnf amento f 
A TQéfiedi quefìo hà rimedio , 

Che,quantiopiù ripenfo t ei men rifan*. 
Ciò. Taderifci t Fortunadlhel principio 5 
Suol ejfer mtdecin* 

Di cor inamerate 

Indegna crudeltà Jferimen taf* , 

E continouamenit ripeti fata , / 

Si ch'ài venir de la beltà nt l’Alma 
Non fi lo fci venir fi non crudele, 

Àm. La beltàithe ferimmi 

Gratiofa feritami, e non crudele : : ‘X f’ 
^Chefepoi per mio male 
Diuenendo crudel fi fe men bell* • ' A 

Piag^per allentar d'arco non fana, C 

jClo. Piaga, che medicando inacerbì fi*. 

Col ferro fi recide ; 1 < ■ :A 

Amor • eh’ indegnamente * iV ,&■ ■ •. r ' 

Affligga, e temperando 

s ; » il 



■ » » 



Con 



V ì K T O. in# 

Con dirètta ragion non sammpllifca , 

Con neuo Amor fi ditttlle dal fono , 

£ di noua ferita 

• « Si fa rimedio ad antica ferita . *) 

Ani. R ifrnar conferita la ferita 

Non lece a me, che non ha firaVche bafii 
A frettarsi forte , 

Che l defir mi difuij. Varco eC Amore; 1* 



perche quel colpo , ond’io 
Torto ferito il core , > 

Tu tratto d'occhi di troppo'valcvtj, > 
Ciò. Io fon , ciò Aminta e amante > 

A fai certificata ? 

M^pur neffun m ingombri , > 

£ A mof ardir mi fi iti ; 4 



Di pai efrrmi a lui» non men di lui , j 

£>e laflefiafacella t ^ 

Infocata il defio . » ^ 

' ' ' T , ' ' . . V ■« 

, SC E N A Q_ V INI Ai * 

Tirlì. Aminta. Clori. 

. > • * 

G& * pur ver>eh' e viuo^faluo Aminta, 

Che me l teli fico Pali or, che'l vide , 
C/or/ è morta, fofr io almen il primo 
Ntentio di quefia,ch'io so, eh' anco e afeofa, 
£ elice nona t mà vedi ventura ; 

A minia io mi rallegro •> e none arreco 
A tc d’vna dolci filma allegrezza . ^ 

Am. - Allegrezza ,che feenda in cor amaro. 
Subito fi trasforma, e in amari fet . 

T ir. Allcgré{Za,che feenda in cor amaro. 

Dai medefirno fonte, , , ; > 

\ B f CÌtC 







Si 
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Che filiti il duolfin delicati tempre 
Conti srfo,e trasformate , 
lmant incute molce t e raddolcifct 
Ciò ■ Guarda forte importuna \am* interrompe 
felicita vicina 
Col recar di nouella 
Lontanai finta forfeit forfè vana. 

Tir. Hor ni ht contrai venendo 
Per quefia via in giouine P afioro , 

Che mi f ombro al volley al veft imeni* 

Clori >e per Clori incauto il f aiutai* 
fi ttupì del f aiuto, e fdegnof etto $ 

Hor ho io, mi rijfofe 
Con parole acerhette. 

Sì moHe, e fi feminea femhianxA » '* & 

Che per vefìir di donna , - 
£ donna cacci atrio e. 

Succinto vefl imeni» , ' ' * 

Chi ni incontra qual f emina m'additi f 
Sappi P a B or, foggtunfo , > 

Ch'io non fon Clori: ben vejfi di Cleri 
fon quefle t ch effa là per tnex,o albofeo $ 

« One lei fyinfe vn fuo frano accidente, s 
£ me de le mie reti 
limi» diporto vfato 

« M eco mut>,e con gialli catturai, ' 

£ con vn mio purpureo far fette , * 

£ con doppia ghirlanda di ciprtffo% 

Cli io vorrei non hzuerla conceduta , 

£>fin hor ne vo t rifio, e ne fojpiro 5 A 

' Menù mia forma • A qual fin non so dirti £ 
Hor tù intendi , la tua Clori è fatua . 

Clq. Aminta Clori ì falua,efe vendetta 

E Chi u 



2 
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\\ 

• % 
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'Chiedi de l' impi età, che* l fon li punft 
Col detto Acuto sì, che truffe il /angue » 
Offerir esiti volontari* nude 
Il petto y ma vendetta ella medefma 
Te di fe fleffa, che dal voi fan gnigno 
Sempre rimemorata 
De la fua crudeltà , «guai da feroco 
Tnria d’Amor vltrict , £ 

f ieramente compunta , e combattuta * > -) 
Trro in vn* amaro pentimento ' 

Amanffimamenie tormentata j v «‘Vi 
I furor, e non arto , . O 

Tu il mutar le vejlì é . > 0 

Tur or riuolto à morto , ' » 1 tj •’ ' 

Che donendo morir queff vn penfierÉf OL 
Nel cor lepofe di Spiar, fefeffe X 

Aminta o morto, ò vino , \\ • ^ 

• Ter punir, s'ei vinta, la fu* ficreXffjO 
A t arbitrio di lui, o fe caduto 
Ti fofe, al cener freddo 
Vccider fe medefma in faerificio . 

T ir. Quefta à i fogni narratilo Aminta, YCMk 

Am. Abituai inunfe affetto 

S) fortemente a fe l'Alma r aceti f e , - * f 

Che fuor legato il fenfo - Ti 

Non fu al fuondet amata f ausila 

Tot ente a rifentirfi ? 

gu) anco Amor fri meco 

Nomo tormoniatov, che' l ben prefenìo i 

Tur mi contenditi fe noli puoi vubbarnd , 

T orche io no" l goda, me furi a me flefloi 
dori non altro Amor; e non oblio 













! 



te teò la oonofcen\aal mio intelletto ■ 

* * M 
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Mà difiutò imaginar profondò 
Pur di tt fola, dagli efierni offici 
L y an ima dolor ofia 

10 vendettanon chieggo , 

3 E duoimi, che pietà babbitt turbato 
damai per me con nube di dolóre 

11 feren del tuo volto ; 

X duoimi, eh' in quel core 9 
Che folden'efftr nido 
'Dtpenfteri d’ A more , 

Sia per me fiotto mai penfier di morte % 
Chieggo per don, che, s haueffi creduti. 

Che Infierita mia 
Efferate stria 

Douefife,eletto hcturei ignoto Speco \ 

Ad ejfi equi# il tuo comandamento 
Per oh ed irti pur fienza noiarti • 

Ciò. loffie creduto hauefii, 

Ch’vn mio detto non empio \mapet ve^zò 
Sol , così crudo , e acerbo , 

F offe per partorir moBro fii Brano j 
»' Pria con lo / irai à me ferito il core 
H aurei, che con la vocea te l'orecchia 
Tir. Tempera trappaffiata 
Pende il feren più caro 5 
Amor dianzi crudele , e dispetto fio 
Penderà hor più dolce Amor gioì ofia. 
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S G E N A [SESTA.'. 
4 Rpftico. Clori. Atninta. Tirfi. ‘ 






E Cco Aminta, e norf /ciocco, 

.Compio credei, cheti fierfeatftdttt*', 

TV * 



j n t ». 1*9 

Ch'ir dietro à quefla Clori 
£' tempo confu mate, e paffi fyarfi ; 

£ al fin shà procacciato va' altra Ninfa, 
Ciò. lo T irfi ole diente ^ 

Voléri ter tifa Ancella 
Tc del defio d* Aminta à me de fio . 

Am. Lo feetro, Cfori, è tuo, 

Cb'ìfol donato à la beltà t impero ; 

Tu federai Augura imperatrice 
Di tutte le mie voglie in sù la cima , 

Tt io vinco al tuo cenno 
Con alma tanto fol lieta, e ridente , 

Quanto al tuo bel denota, e riuerentcS, : 

Ruft. Ma che Ninfa a le veHi, al portamento 
M' affembra vn gratiofo giouinetto : 

O forcella e pur Ninfa in mafehie velli ; 
Aminta hor et >cti io t* ho per vero Amante* 
Che t'hai tratto del cor f Amor di C lori * 
Come (Caffè fi trahe chiodo con chiodo , 

£ così fà chi ben intende Amortj. 

Am. Rujlieo caro \ Amore Dio demente, 

£'fe tal hot mefee affanni, e procelle » 

Non la f eia pero mai , 

Che patifea naufragio anima , ch'ami 3 
Ma la riduce al porto $ 

Non Amor nono hor ì quel, che mi bea \ 

Ma l'atnor fteffo , che fu dianzi amaro * 

Tatti gioiofo, e caro $ 

Quefla e pur la mia Clori 
Trasformata di cor, come di ve Ut ; 

£ quanto tri abbonì, tant'hor miprtxjcjtg 
Virtù fola dC Amore » 

-Qkttfe muto f onnipotente Gì «a 

'!3r 
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Nera in tere, hora inoro • À » 

Yuo ben mutare vn coro 'fi 

Di ritrofo in pietofo . 

H.U ft . i# /*# cere», e ricerco 

ter quanti laberinti inuolue il bofcho 
Conferma opinion di ritrouarti 
© cadauero esangue » 

O, /<r pur vn'huom vino, huom fcmiuiuoo 
Tal era di te fparfa la nouella : 
li or godo, che per forte non /forata 
Ti trouo,e tutto viuo,e tutto lieto. 

Ma voi, Ninfa ritrofa,e chepcnfa/lt F 
Vo?*r (f vnhuom la morte ? 

D’ vn huom, che v odor auaì . , 

2 permutar le velli vi credei} o 
Di non rjferpiù rea de thomicidio f 
Jofi'io per qualche tempo il Dio cC Amen fc 
T forfè quelle faci, e quelli frali 
Starjan meglio in mia mano , 

■Che non fan ne le mani (C vn fanciulla» 



A voi altre fdegnofe,t fchiuofette » 

Che u* infingete tanto x 

Di quel, che so, che defiato tanto « . ; 

Darei colpi f) grani 

Di si cruda faetta , ..\-i 

Che vi farci per voi it lagrimofi» 

Che farei} e men vaghe 
De le lagrime altrui : v ^ 

Che vi par bella Clori i 

D'tfftr più bella per effer piu fella ? I 



Yen fù , che non cadcfti a la mia rote > 

Ciò. Se lana il pentimento * 

$*al più grane difetto 

■ v m 

. a» 



1 



St_r t x r #. ut 

■ ■ • • ' 



Ter che nen può lattar pittili* t»lp4 
Di fimplicttt a voglia 



Ida fol per non /aperta f 

Rult. Horsù tei* perdono : 

Ma fa, ch'ami hor, thè fai 
Ottante pria difamafii non fapenio , 

Ciò * O pur f efier amato r, 

N on fa grane ad Aminta ; 

Quanto t efier' amante 
£ hor a a me diletto . 

Tir. Andiamoti vn fol volere ò lambidut. 
Non vede vn fimilpar d'amanti il Sol t) 
Ne fìrinfe mai con più mirabìl nodo 
Amor Alme al fuo giogo . 

Cara coppia genti l,viuite amate t 
. I fare condimento 
Not afpnfjM p^ fiata y\ A 

A la gioia vegnente $ * i r.’ T 

Tu dietro a dolci bati % 

feritori più tari > : '.wr\ì\'t 

Oblia la cruda amar a ' \ 

ferita del tuo fiance,o tu tonfimi \ 

Nolaffima vendetta, • Y- * X 

Qual fà dettar Amore, \ Wygi&xiiEk 
Nola tua ruuidezz* 1 

A féjfefo Paflo tj. 
reggo Utili fe fi ant e, 
r eggo pargoleggiar per allegrezza 
Tittroforger veggo in tutte Calma 
Smi furata abbondanza 



Mi f colorata voglia $ 



Cruda,non per volere , 



Myn fiater ntuoimtntnfo j 
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JR i f chi arar à ilfunettro de la pompa • ' 

• Jlvofiroarriuo,e l’ombra innamorai* 
Di Dafni gioirà 3 che Idi s'honori 
Votino à lui 3 dele pompofenó{ze » 

Di cotanto magnanimi Amatori . 

Rii Ih Ite felicità mep er altro impaccio 
rimaner cornitene. j. 

SCENA SETTIMA 
Ruftico folo* 



F erocità e qualità de l'Orfo , 
Velocità del Tigre , 

Voracità del Lupo , 

Viuacità del Pardo , 

Za magnanimità virtù regale 
X del L eon parti colare affetto 3 
X la heneuolen^a ■ 

X la propria fciocchexxa 
De Vfikom,che*l fuo mede fimo diletto 
Deprezza, e Ifottopone . i 

£ enea ole, epietofo 
ji Libeneficenza, 

X difama feftejfo amando altrui : 
Così hoggi ho fati io , 

Che ne i ir faticofo,& ani, dante 
Jìor quà, hot là ricercando t( Aminta 
Ho cenfumato vanamente il tempo $ 
Caro tempo, eh' in molli 
V tzzi,e'n foaui baci 
Con bèlla Pali (nella 
Torfe haurei trapafate- . , v 



re- 
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Jbuedero bora la rete,apunto 
Llaflagion, eh' abbandonili leNinfe 
La Pompa , che'l Sol cade . 

Forfè Je lor ventura indi le feorfe 
Libere andandoci ritornar ^benigna 
Al mio dejirJefcoYgerà a t inciampo 
Mane Cremi fi vede , ne Mirtillo 
Accorti Guardiani, e diligenti s 
X degni certo d'alta ricomperi fai 
JE la rete de n" è r Haurò perduto 
Ter ir cercando vn'infipido amante > 
N on pur cara d' Amor foaue preda j 
Ma con la rete ogni piacer futuro , 
Che quella mi feruiua per bellona 
Ad inefear le Ninfe 
Abhorritrici de la fozze forma 
Liei pi e -caprine, che /ciocche non fanno 
Qual al lor prò vigoreggiamele falda 
Serbin tnafchio vigor cofce vellute j 
Sui non è ella tefa , 
thauran raccolta i fanciulli culi odi 
Per leu or fi d'impaccio 
Li d ouer enfi od ir la $ 

In fomma mal fi r sbriga 

Chi con la fanciullaggine s imbriga 5 

Ne là quand'io la ufi. 

Fu quella piantalo qual in si pot'hqte 
L accaduto ftr ano mutamento $ 

£ chepiama?loptendoi lieti auguri } , 
Firieonofco Hamadriade C4rau>. 






ATTO 



SCENA OTTAVA. 

Ruitico. Hamadriade. 



M 



A , s' borii i e mente contemplatrici 
Al preciofo oggetto 
Tifi a de r alte forme ; 

Di cui vrfinttrotta intelligenza 
Da non veduto nume > 

Spirata in votavi fa dolci interualli 
' De la beatitudine cehfìe ; 

X* anima non difuia da gli altri offici 
Dei fin fo t e dola lingua $ 

Siami de la tua vtfia 
Ccrtefe>e di due care parolette , 

Ha ni . Se qual piu brami auenturofa forti 
1 offe t’accada, il pi} de la tua reti 
’ 2di sgombraci mio ripefe 
«T / prego non turbar ^Ruhico amati . 

SCENA NONA. 

if 

Mirtillo. Ruilico. Cromi. 

C Romi, miraeoi nouo , 

Ru/iico, chefauellacon vn falce* 
Jluil. Rufino che fauella con vn falce 
Cromi ìho ben io da fauellar con vei j 
Cosi mi cuftodifle 
Darete 1 E fenza me la raccogfiefftjf 
£ doue trafeurrati 
H au et eia lafciata > 

Cro. Se non ci vieti di poter narrarti . 
Sfarei o,da che partiftife qui accadute » 

X*#* 
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Non ci riprenderai, ma pria ne f gomita 
Lo ffupor di queff* arbore parlante , 
pie del qual ponejftmo la rete 
Pen/andonoi,ch'eifofie, cerne gli altri» 

Vn arbor inferiate . 

Rllft. Tur fempre pargoletti : 

£ non hauti e mai . ■> 

JlppvexjL* conofcenzA - 

1 li /corner per la felua 

*Lrk le piante in/en/att w. ' ‘ 

£ i venerandi tronchi 

De U Driadi voftre ; T x- 

Immortali [orditoi ' . I 

Ciò. O Mirti) lo, ecco Ninfa 

Di quelle /ai} che Fauno vn Jt nel lofio 

Ci fe veder con vergine fembianxa 

Di belltjfitna Dea 'j 

Mouer da i /ami rami 

Sonni (fimo canto t / 

Z c' in fegno lì modo di faperle * l 

fkìeono/cer per noi /altra fiata 
Ci fojfimo abbattuti ariuederle , H 

Che/f argon* e raccolgon le raditi > - , 

Quafi chiome fittili , < ..i ■■■ A -> 

Che vaga P ufi osella > .TVi bX 

Nor at aure diffonda 9 ovttvv»r.V ,-.* nix ' £ 

Nor in N offro raccolga j : * i : ' *1 

Ne le pi antan /otterrà ; I 

24 a ledtflendon \ u t eflremo prato § < 

Qtcald hedra abbarbicate, *■ 

£ loftelo han po!ito,e finza nodi , > 

, Z rami ime fh àgui/adt Corona . 
tfir. S) t herfiunmmi m è ma guarda, che fronda * 

*« d ì 



X 
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Per tufo non fchiantajfi , 

Cheje fan ti rimembra , \ 

D ifi illa il J angue da irecifi rami . X 

Ciò . fiamadriade bella , 

Pofi’io tecolegato 

Dentro a quella corteccia. & . ; 
Ru 11. ti orsù Cromi pon fine 
A Queste puerili dimofiranz *$ 

Prendi la rete, e narra 
Gli auuennimenti cotanto ammirandi , 
Che del vofiro fallirla fcufahan /eco • 
Ciò. Di tu Mirtillo, io ricov.ro la rete-** 
Mir. La fomma e, che Sileno 
Con f Afino,ecolfiafco 9 
C ad* auuiluppato ne la rete , 

E ci •voi fe fatica a disbrigarlo . 

Ruft« Stuello dii per me dì sfortunato | 
Guarda cader vn A fino nè lacci 
Tefi a •veXfofe Ninfcj. - • < 

Qfiìr. Noi, che nouellamente 

Tender non la fapejfimo, e portarla 
Non ciparue opportuno 
Per non correr periglio , 

■ f C he ci f offe leuata , . 

Za nascondemmo qui in quitto cefyo* 

E riandammo a le pompò. 

Xull. Se tu no n fei bugiardo , 
lo mi chiamo da voi ben ob edito , 

X lodo il vottro zelo 
J>' ejfer andati ad honorar la pompa » 
Cbelapietà,e la deuotione • 

E la rtligiofa riuerenZa , 



c. 



chi più alto} nato , 
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X à chi più dico intende ,# più richieda ; 

Ma dite , /wr* i» che fiato e’ifa orificio l 
Cro. Già con gli vltimi canti, * ^ % 

Quando di là. partimmo , ppj pf 
Prendete* il Sacerdote 
Il folenne commiato . 

Ruit. Sia con fanfia ventura,e noi andiamo * 

Già che và il Sole a Pondo 3 a i nofiri alber* 

Mir. Va» ti feguiamo, ( ghi . ' 

SCENA DECIMA. 

Mirtillo. Cromi. 

O Cromi ? **»*' *'t. . 

Sai tù 3 ctiio vo penfando ( '■ t 

Hot che Rufiico ì andato , n0 - '0. 

Che tcndiam noi la rete ; Yt\ v - * n', \\ 

Chi sà,hor eh" e la pompa <*•'> 1 

"Fornita, e de Pafiori 
S* accommiata di là tutto lo fi nolo , 

Che non prendiamo qualche PafioreUa ? 

La condurremo a P antro , . 

X ci farà per tutta qttefia notte 
Vnfoaue diporto $ - 

Come’poi nafea il giorno , 

La renderemo a la fua liberi aio_j. 

Cro. Tendianlapur^ma^’ alcuna ci cade* . 
infognerà, eh e Rufiico no'l f appi a. 

Che d'eia leuarebbe , > - 

X noi haurefftm fatta % 

La predaper il Lupo . 

Mir. Pur che fi am noi d’accordo , 
lo non temo di Rufiico, eh' ar.drtmo 

V 
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Di /à dal monte a qualche fi eco ignote \ \ 

Ma lem io che fra noi non fi contenda. 

Se in f et, come f noli , 

Dijcortefe compagno. 

Cro. Mirti! lo, hai vngran torto , e quando mia 
Ho io a te la tua pane v/urpata ! \ 

Mi v . QuandolCon Egle ogn hors $ ■{ 

Che vuoi ejf tre il primo ; 

I l'vltimo a baciarla , 

E -ni auan\i cosi fempre d*vn bacio • 

Cro. ti or sii farem le fotti , 

Tendiampu^mà che miro 1 
Mir. Cromi, tempo nan e di tender reti. 

Vedi lame: e fon forfè ombre amorofo 
Venute ad honovar da V altro mondo f 

Di Dafni 3 il grande amante, 

II funerale officio. * 

Cro. Dianle noi loco,e andiamo , 

farem per quefta notte fenXA Ninfa 5 
Ma vuo ben che forbiamo 
La rete da pigliarne vri altro giorno. 

Mir. Si a con felice augurio^ 

Ombre ferente belle, 

V apparir veltro in queffo giorno altero, 
Cofi v habbia di là fianca beata 
Il fato apparecchiata ; 

Cofifdouunque e pofia,a le vofir offa 
Sia l'vrna lieue, e fempre a lei d'intorno 
Rida il terren difiori , 

I difrefch\mbre,e difutOì odori « 



ce m- 
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commiato; 

Dafni ombra. 

A lmo S ol, quell e piagge , eh* io tannarne» 
Deh rimami a mirartele quando mai 
Fi-*, che vagheggi più foaui campi f 
lo pur te ne riprego 

O Sol e, e tu pur fuggi, e'iihte'n porti » 

E di qui m accommiati , 

Dou ho goduto vn sì gioiofo giorno ; 

Mà chifenza impietà non cede al Fato f 
Chi nega obedienza 
A la neorffità?V tjft,fornij 
Quel corfo,che qua su mhauea prefijfo , 

Chi pria mandommi a reipirar qurfl'auTe 9 
I ych* io fia venuihoggi ombra fepolta 
Pur a goder il mondo de viuenti , 

E flato priuilegio} 

E pero il ritornarmi 
A t ombre , onde partij , 

K on mi dee dilpiacer,che non } torto j 
lo vado: Voi cor refi Jp et tutori 
Ad honorar venuti . , 

Le mie funebri pompe , > ' * 

1 te, che lice:e s'a voi, che viuete , 

Reca alcun prò t hauer ne l’altro monda» 

V n anima obligaia , 

Io per grata memoria ; - O 

De T officio benigno X 

A me hoggi preftato v 

D'vnobligo immortale 
lndiffolubilmentt a voi mi lego • 

KA j 



LA RIFORMA 

DEL REGNO D’AMORE 
Intermedio rapprefentato con 
• la Fauola. 

INTERMEDIO PRIMO. 

Amore. Gelolìa. Pianto. Sofpyà* 
Araldo. Caos. 

3 . . r ' ÌVI 

* . . . V 

B ER acquiftar piu fede A > 

A ciò j che dir vi debbo y . , 

Ho prefa elettìon di rinouUrtti 
Con quello finto modo 
Sotto forma mortale 
11 mio diuin natale ; 
lo fon o,o Amanti , Amore il vofiro Dìo, 

Quel cui tanto accufate » 

£ fapretehor 3 s a torto. 

Pria ch'ai vario con cento 

De r armonie diurne 

Moueff ? il gran E attor t eterne sfere 9 

£ le dolci carole 

Cominciajfer nel Citi le flelle» tl Siile 
Vnin forme fembìanxA * 

Quale horquefia vedete > 

Confondea nel fuorozo t Ó* indiftinti 
L’ordine de le cofe , 

Che poi me nato t e fatto amante Dio 
£iordinojfi t e fe ne fece il mondo : 

Di qttcjfa io nacqui , e fe m h m (C altro p.idi r 
■'V - ' Tatto A 



'-P‘ È t ~ii 1 i 

Patto figli* i Poeti , • r -' T ' '' 

JM en fon, comi lor vfo, 

Horvdite , e fian marmo i voferi (ori « 

In cui fi feriti* inuariabilmento 1 

Ctò, Adirete, e che feruar doneti \ c * 

tnuiolahilmontei •'* I 

^«4/ Wr/*, /<? nacqui , > ' \\ f l 

’Sanciulfempliee , ignudo ,' ' ’ ' 

***** / 7 velo à lafro*te,e fenxjt tali, ) 

I fentA il grane incarco » 

jD/ /f fàcij 0 de l arco , 

oftiai'moco portai di piombo tf oro, '* v 
^4 pie» di dolce rtfo , • • » * i 

Di lufinghe* e di venxJ , - 7 '" 

. ’&difcherxàamorofi ; 

Nacqui foto a bear ut » ‘ ' ’ •* Wn A 

Spargendo in su le rofe de le labbra " 5 1 

II mio N citar di nino a i voferi baé » 

Xfoaue arridendo • 0 »* A 

Sol col velen di quella cara morte, * ' 5 

Piena di doppia vita , 

Che piu iterata fempre l più gradita ; * *: 
Voivoimiftadifele 

Hauete a voi lamia celefee umbro fi a • * 

Voi fatti hauete a voi gli ajpri martiri. 

Le lagrime, e i fofpiri , ' ‘ 

** me t che nacqui dolce JfirtOyO inerme , 
Hauete l y armi cinte ; ' - • - r \I 

Cello t e dolce il mio regno a l' horù, quando 
Naro poeti anzi il mondo A 

Nacquero i miei deferì V \<f : 

iT f /implicati eori , 

Pchor et fe/nbri vn dolorofo inferno , 

' 4 V _ F 'il 1 
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I* tfo» * W* ; . • • r ' ' v *£ 

Che,fe pólle le leggi h'ofifeucrt , ^ : \ 

Tè fe mi Ho il mio dolce * \ 

fio eTafJentio, edifele , 

L' ho fatt oàn volontario. an fi forzati» \ t 

' Le Donne» in cui io pofi . ^ ; ;v.r \ 

Vi tutte le mie grafie il primo pregio _ 

Son epe le colpevoli di qucfla , 

Che /embr a mia fierezza > •. • . \ 

LtegiufiocafhgÀf 

" Sentite, A man ri, e con Jor v' adirati , ; v 
Non già con me, che/e fon fatto crudo y k \ 
M‘hà la ìor crudeltà venduto tale, \ ; 

• ' I parte ancor vnavojlra bxldan\$, /T 

La qvaUpoi c batterete iWl 

Il mio voler inte/o , ' ■ VI 

Se non corregerete , , , Vi» 

Provatele, che pena , ■ M v.ì* '. *■ 

Pi ù che d' infernal chioftre, ■ 

Sia rif erbata a chi offende Amorosi» 
gue/le, che furon dianzi 
Tutte piacevolezza, e leggiadria, ■ ' 

Mentre ne' loro Amori ^ 

1 Hebber me permae&ro 3 ’ . / 1 :s “ 

Non SQ,ch' arte d’ amar nova, & infame 
Apprefer,non so in quali indegne fchole ì 
Si diedero a mentiti’ ardenti voglie, 

I per vh coiai fatto . usfcth ■ ■ 
patte fchlue*e ritrofe ' y- . > 

Voler cheppia furtflteviolenzq. ’.\ 

Quel, che caro non e»fe non è doni 5 
Gli occhi io velai a /’ hot a 
Per non mirar /ciocche \ze 
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Di sì vana prue er.^M; 

Crebbe in più fi rana, e (ciocca v unitati 
L' mfi pi da alterezza • 1 

L parue lor vii pregio al fuogran metti 
La fida Jet unii d vn fole A mani" ; 

He bram.tr mille , e a mille il cor partire : 
Ond'io pien d'alto /degno ' * 

trefi a £ hot l’ali,emen volai in Cielo , 

Dou bibbi in gioco iDiui, i 

Lfei di Gioue hot toro, ber pioggia d’ero; 
Fichi amommi A rtemifia , et altre farge # 
Ch’amar con pura fede,Ó* io placato 
A lor pregar riucnni,efen(a legge , : * 

M fenzafrengli Amanti ' - tv* Vi 

Correr foco/i al (ho talento i vidi '* & V » 4 
lnfidiofamente 3 auidamente * • 

x tingendo caro Amore • ‘ 

Quel 3 ch era empia libidine, e furore ; 

I quel, ch’auanxaogni viltade (frema , 

F le mie gioie a prezzo d'oro , 

C htfoldeuonfnercarfi 
Amando, e {offerendo , • • - ■ uuu Ai . 

Meritando, e f emendo: -V. \ .oii 

Al' hor io da t inferno v >■ vi 

Chiamai la Gelofia - > 

Ad affigger i cori, e’ in Fiegei onte • ul 1 
Vinfernal face ac cefi, onde mimfiro - • * -1 
/ forfennati ardori ; egli due fi r ali , 

0»rf * io potejft oprar contrario affetto, - 
Irato al fianco cinfi, e l'arco prefi ; «• 

Tei di mia genie il Pianto, 

Li dolenti S off ir i ; • ' > 

Schiera indegna it Amoro; 

‘ F t • Ma 
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* Ma d e gnu fchitra , ott/Vo ’’ 

A vaneggiar cotanto il frenponefft: ì 

Qui tufi* la vedrete *- . 

. Sorger hot hot per mìo diuin volere $ ' 

Vien figlia de £ Inuidia \ 

QBera Gelofin , 

Vieti cinta de le ferpi , 

Onde miniar a mia £ alme anele ni. + .'\ 

® el. Quanto ti debbo Amore , 

Che, di MoftrOyCh'iofui horr i do, t fetido 
Giù condannato ad habitar le riut 
Tenebrofed' Auerno, ■> 

M'hai f qua habitatrice , , . .‘.a K, 

Non pur di Regij alberghi, > tà\X. - 
Mà di cor Regij, f di ànime laggìadre ; 1 

Eccomi, imponi pur, eh' io Itene, e prefta . I 
Volato y mi f chiaro, qual più comandi f - 

Amarofel frale più dalci gioie, .< 

Tono,douenone,tema,e fojpetio $ 

Atto/caro le più prouide menù ; 

Douunque imperi tù, eh. io vada a pormi, 
Varo f ontir, eh' io fon Mofho d Inferno. 
Amo* Vien tu languido Pianto, < ^ r - 

Reca l'vrne dogliofe , * 

"Dono accogli,* riferii \ > 

Le lagrime angofeiofe de gli Amanti* • v 

pian. Ecco Amor il tuo feruo $ . 

Diteti imponili ch'io corra <* .. ■ t ’A 

Ad empir forfè il {trio 
X)' alcun mifero Amante \ » 

De le mio onde amare f 
Che non faro Signor, fe tu* l comandi f 
Ri n ettaro d' Egeria il crudo /compio $ 
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ì Egeria l’infelice 
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Già bella Ninfa, hor liquide Chi fiali e % 
Che fuorper gli occhi trifti ' '* 

8 t iUò, non pur il confuete humere • 

Mia gran virtù; mafin T offa , eie 'felpe j 
J?> coment uè fi dilegua ai Seie » * 

Piangendo fi difciolfù 
In un fonte di pianto. •* £ 

Amo. Et >oi fofpiri ardenti 

Venite accolli in J china p ' ! |i*2 

Da quanto fi dilata I&i£ 

Il confin del mio Pegno i 
Ch’ì più largo confino ' > ' v JL 

Di quel, che gira il Sole ; * 

Venite frettolofi. 

S olp. Sentimmo tua fanello, e fi am v$M fi 
>4/ tuo fiutano impero obe dienti i 
Jiora che grande imprefa 
Din fogna,t di nei j 

Ci hai qui radunati f 
Dì tu 3 fio nefira cura 
Il dimoRr arei pronti * focate# 

De’ tuoi comandamenti ; 
Nonvola,comenofi ■ 

• Il più rapido vento ; 

Nonfirugge, come noi, 

Poi gorghe dal Citi cada in ficca fittiti 
Dcho il sà, che fu Ninfa* 

£ nofiragran potenza j ' v 

Horèfuon fofpirofi , e fioca voce» v> ' r 

Amo .Hor per fatui fipere, - - v: off 

Ch'io fon Dio di piotate * :• '•>** 

£ nardi fernèt* : , . ..k«L 
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Sonfrà le vofire pompe a voi venuto ; * 

Cu eccofi armi onde v'ojfefivn tempio ? 

V dentario depongo , a wi ritorno 
Dio fiol di ve{fij,e d' amoro/i fcherxÀ'i : 
Ardati qui le mietei 
' Jtvolo,Ì ale,le quadrelli tarco\ 
ificio mio grande Araldo * w \ 

I dì dal nojiro regno atroce effiglia 
jl quelli già mini fi ri 
De la giufiitia mioLj. 

Arai. Vditt, & obedite , 

Che van di par ne gli editti d r AmotÈ l 
Ladfiohdienza, e l pentimento ^ . *> 

Tu figlia de l In u idi a •' 

Cadi,ond'v[ùfiti giu nel cieco abijfo ; 

JT* corri, ò Pianto, onda fetente, e impuri 
Ad accreficer Codio ; 

Scielgafi quefia. invento , 

Ctie di Sojpiri fichiera atra infiuiULu ». -I 
Amo* "Eccomi inerme, o Amanti j - • 

Dolce placido Dio $ \\ *Ct 

Vìuete sì,/ ho l'ir e iononripigli* 

Che fi a, f e torcerete . v 

Dal vero culto mio f fiocchi la monte * . . 

Dì tu mie leggi, o mio gran Padre antico. 
Cha. Sion l' arti de gli Amanti Amor » e Fede.} 
Ardafi ad ynfiol foco y . . 

Chiunque e da magnanimo Amatori 
Veracemente amato • i 

Prouarà t ira mia, fio non riama *; > ■ ci 
Amo. Vùiifie dtfiobedi te , ; r. A 

Non ifiperateficìqexmo ’ VX 
Da Pira mia,o per fiuga K ò permei te* * l. 

\ . -X • * . Citta 
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Ch' io fon Dio ne l' Inferno ,# Dio nel Ciclo 
Qui fiuol d'ombre infelici, g di fili ti •' T > 
Vi farà fin pochora v ; ’•* -V,:. < T 

Chiari, di quant'io vaglia 
A punir Valine fi ioli e, & a bearlo $ • 

Ne ancor mentre qui feto 
A trafeorrer v'affidi 
Il non vedérmi ogn'htra à voi ptefento 
Ne la vifibil forma , 

Chor per far di me grafia tàgli cechi 
Ho voluta venire 5 
Ben faro pronto a la vendetta, tifi* 
lnuifibil frà voi vengo a ripormi $ . 

Già,già,mentr'io ragione* 

© miei famofi Eroi , 

Sene gli occhi mirate 
Di quefie illuftri Diue , 

Mi vedrete fcherzar nona farfalla £ 

A lo Splendor de fuoi ce le fi t toc * - iV 

Temete, 0 fuper bette, 

Che,s' io vi fio negli occhi , < 

Chi vietarà,fimie leggi Jpré%ffate% 

Ch'io non faccia di voi \ 

Quel più rigido feempio > 1 

Che mi faprà dettar 0 il mio dif degno $ ■ 

E voi non confidate , 0 Caualiori , 

Ne' marnali vsberghi > 

C ho vinto Marte anch'tffo , 

JE Spezzo à voglia mia gli elmi fogli feudi 
Non con più forte dardo , 

Che con vn molle guardo : 

Voi più vietnm' hauete , 

£ laffi nc'lfinùtel 

1B fé Ef£k 
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Chi fofte ,*& per che fai lo 
Hot lì infinita pera* 

S cjl cn et e i n inferno. <? 

Tacque, e noi qui condotte . 

Ci troviom j per qual calle 
Non fappiam dir • ma pronte 
A quanto ne fu impatto: . . 

Direm di noi dolente hrttoria,e duri 
Rimembranza infelice. J 

Noi fummo Donne, e fummo \ ’ 

Non men di noi, o belle fpettatrici, 'K. 

E pompofe dì illuttrettafcimemoi '*• 

E di vaga bellezza* i .3 

'• Leggiadre fé gratiof e $ \ ■ K > . 3 Z • 

-Coji con chiome a oro 
Logonamo ancor noi Vaimi gentili l s t & 

E per le nottre guance 
fiori ua»pariment$ i W.w A^K 

J niw ’ "<v. mZ 

Coji ferian dì Amore i noftri fguatfy A 
j E foaueadef canon le parole, 

E fapcrito il mele ; in su le labri ■ ' ?. ' 

Tea condimento* ì bacile \ -, .'•? I 

Cofi alcuna Ragione *.^ . <■ i A «A 
Seggio, & armi ad Arnese ‘ i 

Tur le.beIl$XjUKoJìre , V»*. l\ vivici 

Cerne fenhor le nottre. .vi * \ X 

Ahi tanto horpib infelici* ’ V ’ 3 

Quanto à ì hor pi fi felici , t . A r.r : K. 
Arfe dènti alcun fedel Amaccffy , ' ». fi. 

E ripor tàdi fi da fermiate 
Yna dura mercéde. 

Che cwvttt ti con pia, fede 
^ - M * 
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Di voglia fupplicheuole, e dettoti 

Con mille torti off efi ; , i i . 

S’ie rimembra* douejfi ; \ 

Ciò, che fei di colpettole , e di vili 9 
Voi ve dere He vfcendo . v\ 

Vergognar le paróle ; • .. *£ 

.E, //<? narrar poiejfi «/• : * r A . «O 

V atrocità del cajtigo immortali * 

Ch'io foflengóin Inferno » a 

Vedre'io à voi is Sgottiteli core * \ 

E impallidir , o belle donne, il vife. \ 

Dirà Valli ombra anch'effa ,V ; •_ . ,CC 
La commejfa ambasciata $ , , ,» i 

Afcoltate, e ternata. r * V'J 

Cleo. CLEO P ATRA /**** . K 

Di naf cita regale; . 

Af* »£>» rei* rigale.. . ♦ jT I\ ì ^ 

/o /«« «y («, <£* del fecondo Egitti ,jfc 

Gloriofa Reirta 

Tenni t alto gouerno : \ \j 

Jo fon V infamia del prode Romani * 

/o feettro ■ rv \k 

De l'impero del Mondo , ^ ^ 

Tu vinto da le molli luf righe, :y-V i V 

da C armi et A uguflo . v.^ \\ 

Hot mi vedetela si alto gradi f ^ 

Cue caduta i fia , -\ , 

E da. lo flato mio fenno apprendete^» . 

lo fui amamele s'vri ammansai 

Sentì vino V ardori > >v . 1 Tv 

E foco fo il talento fio fon quell vn*$ * / 

lo fui amatale non fiacchi fi vanti 

D' effere (lata mai ; . f 

r « ri* « 
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Più di’mv ritmivi, 

X con più %il feruti//} 

Ma /enti te viltà } io non Otnobbi 
O lcaltade,ofede. 

Schernì) , chi ni adorante, 

X de la feruitù di cor denoto •' 

Cruda erejf al mio fa/lo 
Mille infami trofei ; - vawiàFA'' 

Prezzai, chi non mamma» 

Se non quanto iofteffu 
Prodiga donatrice 
De le gioie d* Amori 
Pur gli defai nel /erti 
V na finta, e breuiffi ma f amia ; '■ 

A chi noto non e Co fare il grandi f ; T - 

Chi non sà con qual arto 
Quel fuo guerriero coro 
Schiuo Ho i vex.zà,e altero, e non eutanigf 
1 X folriuolto ài tnartiali affanni ^ 

Allettai mollemente à le mio voglie ì 
Pii qaefto fol, ma fe di tutti gli altro 
Miei vergogno/i Amori f 

Xifonaffe la fama, \ A 

10 farci qutftà voi • V1 * ’ 

11 più derifo nome, 

C'heggi rimembre il mondo, v T - 

Perchefempre inuogliando > 

Di quel, eh \ io men doueua 9 iMi ^ e JH» 1 
Pai fife ai Amore, 

X libito fei licito in mia legge g 
Dor,& è ben ragione. 

Tanti Jirai,cho dagli occhiti dal hi HolÀ 
Attentai i» degnalo** s * - • - v - 7 s 
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Chepeicrudafchernij, fon fatti fpine» 
Cnà'hà pena il mio coro 
Sic latina di Stige : ' /' 

Tona tanta t € stria, 

Ch‘à mecche pur la prono , 

Mancato per agguagliarla le parole. 

Se non e forfè affai tremenda votò 
21 dir, eh' e infornai pena* 

thm-Tali viuendo fummo 

Donne di J retro, e di regai coronai * 

£ tale pena kor gin nel cieco mondo ' 

Afpr amente coregge 
1 1 uaneggiar de nofiri 
Mal regolali Amori , 

Ke credan già gli hu omini infldiòfl, 
£fuperli,& ingrati^ ; " 1 

Che difpreXxAna A more, e fi fan gioco ’ v 
Deipare falde le ccrteft amate, 

- D* andar di pena eff enti i ' ' " ‘ ' k 

Son'efft inpeggior loco, e mpeggiorfoTjD* 
Afflitti,e condannati 
A martiruia più Urano, 

Tanto, e non più tfimpofe, • * 1 • ;1 ’ 

Chi qui à venir n.flr.'-fe , " \ A 

£ già fra lenocenti w *'- J " 

Siam richiamate à i folhiiormOM# v - ‘ 
Imparateti amar Anime aiterei 



intermid ; to terzo. 

Àrtemifia . Penelope ombre amorojp 

I \Aicelefli foggienti 

/ Là ve gli erranti Ditti A lei concito 
Traggo# gli ettmi Mi ip varie giro y 



4^4 / N-T ERME 

** •* Siam qua giù fcefein quefiò 
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.No» Palagi ? , 

D/ quarti là fan riccqmenteadorno.; a-, . 

Il bel cerchi» di latte-, 

Don' hanno i Dei potenti 
Le Jue ftanze regali ,* à'cfiro , < W* 
p ii P/roptf illuttri, è fiammeggianti : , 
Tenfate,ovoi, ch'vdite, . . c. . .. *" 

Chedigrande^mbafciata . '♦ 

Nuntie qui difendiamo, ..va. j. 

Chefenz.aaltomific.ro . : -, * 

^ mortai non ir. ttia meffaggi il Cielo 2 
PSICHE la bella Amata 

\ > • .... # ,/j ^ 

Delnoflro Dio Cupido . 

Ne comando il venire , ' » 

I richieda à qual finefiie,foggiunfe * 

Meffaggi ere d' Amare, ^ ? 

3f vi prema alcun p enfi er fi quanto 

"Debbiate elpor delfino voler, eh' tifi ejfo 
Eia per le voftre lingue 

II dicifor de fuoi fecretifintanto 

Pi anca nube nauolfe , e vn’ dura lieta 
Da le fthiere telette 

Ne dipartio,cheper le sfere, on ardo ,’fj . 
Eterno il foco ,& eue Varia accende ,.- v ^ 
l! etti ve fati, e h crinite fi elio, ... 

Qu agghiacci an le grandini ■ fonanti , . 

preme il tuen, Pf tende il lampo , , 

JL« pioggia ingombra, efnggo iraieril vento % 

. Vub le netti, e le gelate brine * • 

Pia?, eheggia, che cadendo ù i praticai bofeìn 

De t fior, tolgon V honore , e de le fiondi} 

to'lù in fofi bel T beano al fin tipetto^ (i 



* 1 * s * jt •: lìt 

X qua fi non ti fembra 1 

D’ejfer Ancor partile - 

Da quei f oprimi alberghi' : t 

Cofi di 2 aradi fo 

Uà viua la fembìan^a 

Qtttfi'ampia reggiane ciflam tondone» 

Qui bel numero eletto \ 

• Di gratiofe [ielle 

Crelf o hà t ate nei crm , de gli occhi i lampi* 
Qui grandi al Dino affieno, 

A gli atti alteri, al regai portaménto 
Riconofcer ci par Gioue,e Giunone 
Con la bella corona 

De le fue gr atte. Damigelle eletto » > 

A rimembrar cantando v - 

Taf hot alcuna hifioria \ . ‘ o v. : i. 

De le lorcpre Augufte_j> . ' A ì 

De la condition di noflro fiato $ ?y 
£ del voler, di chi n ha qui mandate j ' 

Dirà forfè l'altf ombra , 

Ch' à me fermonpiu Ungo Amor non detta» 

£ vuolefler tifieffo >. ~J x ' 

Che per le nofire lingue à voi fauellix » 
Pene]. Noi fummo Donne Amanti » 

Amanti non di nome?" ■ m\¥vT 

Ma d vn leale affetto ;■ ‘./Av- .> r 

ARTEMISIA è cefi ti WV ì 

Ter incorrotta fede s 

£ per gràp zel d* Amor famofa, e cbiardMS 
Din la fi da amante ' ' 

Del celebre MaufoUy^^ 1 ^ ' rt 
Xll’è colei, ctì erejfe >c\\ SS 
A #*, matot fefidljsl b f ■■■ / v. 

. tiafT; ~ tato* A 
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L'altero, e celebrato MaufoleOi ^ 1 

te crani gli a del mondo-} • ' VI 

L da quell' vrna poi y I 

Tur ili uflre,e pempofa» <j 0 A> 

2l freddo cene? lacrimando ntcolfe , 1 

. Che diffonder le par ho * 

‘ Ogni ferrin o indigno ... . *« A A • :> 

■Leglorioje membra v'. , y.r -tt 1 , • ' t • 
Olà it a -, adito albergo, a t fiuti defili 5 « 

‘ Salitoti fu» fteffbfim '' A.' 

Dc/t’swcor l'alma amata 
Pur tiiuea fra le lagrime,» i fofpiri j - 
Lo fi l' lo in foau iffi mal manda > |h 4 ]% 

Con t hjimordel fuo pianto» tCL 

L magnali i matti ente . s sl-u 

Lenendo inpoluele bellezze e finte» T 

Onde beante haute sì lungamente \ ~ vi 
■ Care gioiti amorofe» A. ìOl ‘ 

x<j -, /•> t iù ? VA. z. 

. Cc?* genero fa tomba» J \ : *»<X 

.teerauigliad' Amore • » 

$/«/>/> C/W<? i D/Wi hor la vedete 

Coronata di Stelle » A\%* A r. , A > 

befla,» ridente, wdc àV> , b r Al 

Amor, tutta gioiti . 

Iwi donnealo' amate, , .m\ twA. tA.\. 

Offeritele voli , iW. ÌTAK 

Ch'ella e nelttrXp Cielo 
Ptt raro guiderdoni di futi gran fidi 
Patta difpenf atrio» A "X 

De i deJfinitC Amore» \*H 
io PENELOPI- f» nà 
tofdafpoja delfumefaYlfti \ 

‘ • " ' fi! 



c ! r & * z e? 137» 

dì mìa coltanXfl ‘ « » «t . fi 
In Affettar ventanni \ tiv?r *IY7* 
Sollecitata pur da cento amamii\ m. a T. 

Colai , à ehi, come mimpofr Amore , \ X 
Quando di lui nfaccefe, n \ ■ i * < 7> 

Hauea donato il core, . Y-k\ iu\c\ < 
che gran frutto i mietei \ u,> « ' :> 

. lo fonfrÀ l’ altre Dine, 
v.' Zàjdoue i fuoi dtuoti ,w\X V* YO 
Amor dopo la morte accoglie , 9 htd» mi* U. 
ZriuilègiataDeaj. .tft’AuK . — *1 

-E £#/, douefi /pira , , v il 

Gran donna, e doloro notài , A y - 
Che durar alquanto l obliqui U 9 M v^/f 
Girar à il Sole in Cielo : * Cv- 

i/t / eia, eh: tejJetido 3 e difi e fendo \ £ 

fri frhermo da tonti r V.-' u à X 
Degli ama)/: :- importuni , ; M 

mia gloria,: fingo! aycf onori i 
Là fra h altre magnanimi i eh' amare 
Fur^com' io, degnamente, ' \ 

Mirate bar per trofie A . v 

Io me l'auolgo intorno \ - 

il ella/ a, e X smmttrial Zaffo - 
Adorna, t rifplendente : .1 

jf tori alto grado, \ < A 

O Donne, /ale chi Ben f ente Alture • 

Artem. Così, Donne gentili, ' /' ; ? ?’ 

;• Amor hÀ grande il premio appareechiétù - 
> «fci «fif# *#Ì 7*0 ; 

ardete ad un fri fico* ‘ 

Cfo nifi un'altra colpa 
htndevn almspih rt§ 

tA <*. ' *'• ■W ^ * 
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Al tribunal iC Amore , Vj : » 

€hel partir le fue voglie in cento parti* \ 

X non hà egli> onde piu giteli amento* '* 

X più rigidamente *< > 

Centra i mortai s adiri • :wl M ; ' 

Aipenfate tot bora , . /\V> „ k . » u 
Che qual pitie fu* faX* .... .. - • 
Jiamma.cti in più fiammelle fi dìuida s 
Ceti ad Amor.ehefi vdcompar tendo 
A più # vn filo aggettai u \ ' V 
Kulla ri man d’ Amor e.nltro,che' l notati*, 

X rip enfiate ancora , ^ .xv 1 

Che' l gir qr fi ad ogn aura V- « 

J? proprio de le fiondi , vnwS 

X fi gira anco il Sole , • - a Ai' 

Xi gira inuar iabile» e cefi ante, 

X immobil ne t eterno mouimento » 

T ai e, che* l venir nofiro , 

£ alta cortefia, di chi mandonn* 

Ter beneficio vofiro 
Jnfin dàl Cielo in qttefii baffi chiotti ; 
Benché regali, e ri Splendenti chioffri 
De le bellezze eterne ; 

Ronfia fiato opra vana » u'-l 

X gittata faticai 

Amateinoi torniamo, onde partimmo. 

« • « ■ , 

INTERMEDIO QV ARTO. 

, Venerale Gratie, lo Scherzose Ripulfe 

P arche voi non abbagli 

M ia Deità de, e per efiorui in guifa* 

<C hefiadavoicomprefo , ' u ^ 
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Il mio diuin concetto j 
Quel, eh e pria non fotta fenfo mortale 5 
formato Ho quefio affetto 
D'aria ben denfa, e quefie veRi Ho mi/lo 
Di color vario , e off refe ho quefie voti 
frà voi mortali vfate 
A Jpifgqr i pen fieri , 

Che nel cor rinchiudete , 

Ma frà Dei non vfate , 

Che con muta eloquenza 
Ijji co* l ciglio Colo il 
Ragionan frà di lóro , - vi 
f fan fi le propoRe , e le rijpoft 4 
JE /« quefie bel theatro 
A voi-,0 Donne, e Caualieri Amante 
Kuntia di lieta nuoun kor mi risalo 
La Dea del terzo Cielo 
V ener e £ Amor madre 3 
S’ battete orecchie fotte, 

Come in cofe conuien di s) gran p e]%* 
Saggi, e deuote à quanto 1 ’ v 

Amor dianzi vejfofe, e dopò lui 
Il A matrici dannate * e le beate % • - . 

E feyCom'io prefumo » » v 

Deliberato battete t 

/ * C - '- 31 • 

Ter fuggir ira giufia 
Di nume onnipotente r ?» ^ ^ 

Di ricantar d* Amore al vero culto* 

Di riuerir le leggi , 

Ch'ei fieffo vi prefijfa , 

Ecco quel, ch'io v'anuntiot* 
felicità v'anuntio. 

Anzi pur ve lance * < 

Vieni* 



n* 



X 



ju 



F 



’ ar . 



14 * JW T JT * li Z 9 X 0 

Vieni, o mia bella J chiera » 

'Zelln fchiera Beatrice l . 

X>i? l'animo gentili, • ì 

, £ he degnamente amandi v' ,T 

/àwr # Arntft , * 

Xd'ejhrtare hauutt y . - : . I 

X dame madre fua priuilegiate » 

F leni. Veggano iftrui ’ 

D' Amor leali, quai fimo i minijlri 
Propri/ di lui, e qualify da che mona > 

V engano difpenfaii 

J furi doni, à chi hen ftrue in fua cotti* 
"Crat .Bella madre d' Amore, 

lece l* ancelle tue, fanne il ino fermo, 
Cl/dlor fio. legge il termo . 

V en.-B die Grane figliuole, « 

Che fuggiRe da icori 

Ter mio comandamenti "■ 

Itele Donne ritrof e , 

§Kf&do fchcrhendo, e profana» do Amorfi 
V'intrcdujfer l'orgoglio, e l’ alterezza» 

X fete efuli andate 
Sol taf hor ritornando 
A pomi far ne i udii, '^ «' v - 
jf oggi c'ha fi amiti ' 



Amore ilfiatel ‘kefir* \ *.■*. : vi 

Di riformar f nerigno, . ■ v. 

X fpera obcdienx a dagli Amanti, 
Tornatelo uel comandi, 

A federai ne talmi > 

Care difpenf/t'trici \ 

De gli amor ofi doni.? . 



fèm-Ma dinne, § Dsa%ton che lilaqei* 
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Reggeremlajfenoi 

Voglie di Donna» che non han mtfura ; 

Ma peccan fempre o per efiere ingrate ? 

O per ejjerleggiere,e troppo grate t 
Vtn-A l’amator leale 

Non fi dà guiderdoni eh’ agguagli il mette %. 

Al finto, e disleale 

N on fi dà pena, che non fi a minore i ' 

De r infornai demerto- 
Qui non può donna hauer le uoglie ingrate^ 
Che, quanto e aunrapiù. , tanto è più giujta^ • 
£ là non troppo grate. 

Che non e mai si larga donatrice , • . 1 

Che dritto mi furando \. V 

La fede, e la mercede • 

Fi ù non fi a debitrice ; • ; ' r ■ ' •* ' - 

Mafia cura et Amore V 

. Stabilir mifuraio accorgimento , ‘ - ^ 

A queste voglie, onde d’errar temete 
O per f ouerchio dare,o per non dare . 

6 rat - Gradite ,0 belle donne , il uenir nostro , f 

Che fedendoui incora 
Rcnderem più foaue il bel di fiuore , 

Lfà più vaghi irai . < \ 

ìn un uolto amorofo ' ' 

Il bel d y un cor leggiadro, e grat lofio. 

Ve il. Tu Scherno, (he partendo da gli Amanti 
Lafciafii le lor alme in preda à l’ire , - 
A lire micidiali, e fianguineje. 

Non à quelle foaui. 

Che fon vita dì Amore, 

JE rin/orzan la Jpcme, 

Come tal’ hor per onda ad arte fparfa 

' F.iam- 
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Fiamma p iu /iraconde y. • • 

Riedito t impongo,* temprar i dif degni *. 

Che nel bel mezo dei giochi amor ofi 
li ardita impedenza del defio - . 

Tal* hor forile, che mifchiy •' >. .» r ' 

Ciò, che fidi" alme amanti . 



Z s' addolcifca Amore $ v . 

Vanne, eh' io ti de fi ino 

Conciliai or de le paci amorofzj» « ■/. 

5 eh. A defiato offitio,ò Dea,mi mandi } .. . lì 
Andro, trasformato, qual più J entra 
Ingiuriofaoffef* • 

Indelicato gioco, . v 

Ma che faro d' alcune {chino] ette. 

Che per vn vano, e fanciullefco orgogli * J . 
Ripiene d’vna in flpida ignoranza _ 

Fan di Scherzo dtjpctto ? V 

Ven. Quefie inpredalelafcié w .o. ;.\ : r 
A la fu* infipidelza , 

V. Sarà lor degna pena •in x r . -.vi t* .oii ^ 

Il non effer amante , . \ xV.r v / 

Z viuran fen^’ amante 
A la fua ruHichezza , /. ». v.-v v . 

3ch. lo vado oli diente <••■■■■ 

A i tuoi comandamenti, 

Voi nf accogliete, o Amanti , . -v 

A chi poi aprirete , •. . v. 

.. Ter yenirui nel cor, libero il tallo, » 

Se' l chiudette à lo Scherzo} \ 

V co. h voi, q mie R ipu Ife , 

Vv • siate 

■t* • 



Di dilpet lofio accada, . ».>: 

Tu lo conuerii in vezzo, 

Z fanne efea gradita, onde s'auiui , 
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Siate dolci Ripulfe, t t .•-»*■. *' > ; 

X non feri diuieti , > • - " • t- 

Ite per condimento de \ a gioia , .1 

Enonper porger noia, : . \ WCI 

O /« 0 r zk/ Regno Amor , Ò* iè \ ’ V 

Vi precipitar em fra gli altri trafili i (,\Y3 
infettar l inferno : » •*, ~^V,k 

Rip. Sarem ben noi R:puìft *S V. • 

Dolci care Ripulfe *• ' a ^ 

Sorelle de lo Scherzo *• »:• ..r. 

Da far le gioie tue più faporite : > 

pxpnedi fo Dea $ » \.r 

«o» hibbia ne gli occhi il lei d' Amori 
Chi ha villana il core , , .. . «: \ _ ./ . ■ 

© // />«r . V - L * « ‘ 

Lampeggia qualche raggio v ^rv. 

Di bellezza nel volto, -ir 1 

Xi fia gelato raggio } . * 

C£ e w ## pojfa infiammar anima degna. 

Che folinqueRevili 3 _ 

Colpa di lor viltade , e non già noRra , yj» 

‘ Noi diucniam contefe , -% ■ - •< 

J ri/r^yz diuieti , \ ' Y : NÌ J 

Mentrejfe contendendo ». ■» Aa T -i 

Aspramente, enegandp **. > 

La mercede à la fede 

Credon fciocche fuperbe ' " - ; \ 

D'efier più riguardeuoli 3 e più grandi . 

Ven. Horfentite , ch'io dico 

X ciò, eh' io dico, e ineuitabil Fato 3 
Come kon vino Amore , 

Se non in cor gentile , 

Copio, che fon Dea de la bellezza * .• 

‘ 5M- . 
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StatUifco.e dettino > \:.\yX '» ■■ 

Che fon fplendajunfol lampo / ^ 

Pi bella grati» infra le tofae i ligio ' 

De le tenere guancie y * ì 

O »* gli oceht di Henna , ' J * V» V r ( 

Ch* in un candido ferino 
Anima chiuda ien ebrofa , e vile » • ^ 

Rìp. E noi obedienfi . 

Al tuo {curano impero 
Andrem per Palme degni v ' •" 
- Gratiofe mini/lre, ‘ • 

Goni imponevi tu del condimento 
© Dea de i tuoi piaceri , « * j 

lycn.Hauetevi/lo t o Amanti i 
Qual follecita cura 

frónda di voi . il voffro Dio ; * 

Kauete intefo qual placida leggi 
Vi fia da lui impojla j V; 

Dolce legge foaue i 
TLchiìsi sfacciato, 

Ch' o/i dir afpra legge, e leggi erud* 
Legge, eh* impone Amori ì ‘ * 

Voi di placido numi 
Non prouocate t ira $ 

yf ftd in mar piu aliar inda* 

Douei più queto ha ilfeno% 

Cèfi 51 à in Diovtxxofo ' 

Più rigido lo {degno. 



